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Negli anni Cinquanta e Sessanta, un periodo dominato dalla comunicazione au-

diovisiva, la televisione si diffonde rapidamente, mediatizzando le dinamiche rela-

zionali. Eppure, negli Stati Uniti, il suo impiego si orienta verso una civilizzazio-

ne nazionalista e di educazione alla cultura del consumo, sostenuta da un design 

mirato alla commercializzazione massiva.

In questo scenario, in contrapposizione a tale tendenza, e in linea con le contem-

poranee riflessioni sul medium televisivo come veicolo di educazione alternativa 

e socializzazione, la televisione — intesa sia come palinsesto, sia come dispositivo 

fisico — diventa, nelle mani di Victor Papanek, strumento di critica sociale.
Mediante una rilettura storiografica degli studi classici sui media e del design, 
interrelati nel lavoro di Papanek, il contributo analizza il programma televisivo 
educativo Design Dimensions (1959-1962), e il progetto Ujamah, televisore per 

l’Africa, come occasioni per promuovere una cultura del progetto finalizzata al 
miglioramento sociale, risemantizzando così il concetto di una better television. 

In the 1950s and 1960s, a period marked by the dominance of audiovisual 
communication, television rapidly spreads, reshaping relational dynamics 
through its mediating role. However, in the United States, its use is largely di-
rected towards fostering a nationalist civilisation and promoting a consumer 
culture, underpinned by a design aimed at mass commercialisation.
In this context, in contrast to such a trend and in line with contemporary 
reflections on television as a medium for alternative education and socialisa-

tion, television — both as a broadcast schedule and a physical device — beco-

mes, in the hands of Victor Papanek, a tool for social critique.
Through a historiographical re-examination of classic media and design stu-

dies, which intersect in Papanek’s work, this paper analyses the educational 
television programme Design Dimensions (1959-1962) and the Ujamah televi-

sion project for Africa as opportunities to promote a design culture aimed at 

social improvement, thereby reconfiguring the concept of a better television.

Towards a Better Television. 
L’impatto e il ruolo della TV nel design 
e nella critica sociale di Victor Papanek, 
1954-1970
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1. Televisore, televisione, televisibile
Il mezzo televisivo, a partire dalla sua commercializzazione, assume un ruolo 
centrale, riproponendo le ormai salde pratiche testuali, radiofoniche e teatra-
li, unendo l’auditivo al visivo nel quadrilatero del piccolo schermo.
Le sperimentazioni su un dispositivo che permettesse la canalizzazione di 
input cablati audiovisivi risalgono già agli anni Trenta del Novecento, con 
utilizzi pressoché limitati a soddisfare esigenze di diffusione statale, come 
la trasmissione di eventi d’interesse nazionale e globale. Eppure, è la conse-
guente trasformazione verso fini commerciali, d’intrattenimento e governati-
vi, ad aver reso gli anni Cinquanta il decennio televisivo per eccellenza, in cui 
l’oggetto televisore guadagna un posto di rilievo nella rinnovata organizzazio-
ne socio-abitativa della classe neoborghese statunitense.
Con costi accessibili per la nascente classe media, i rinnovati distretti e i mo-
derni edifici incarnano un ideale di similarità classista data dalla replicazione 
costruttiva, d’arredamento, di acquisti e di abitudini. Sono caratterizzati da 
spazi più ampi — per famiglie sempre meno numerose nonostante l’aumento 
demografico del baby-boom —, prati curati e vialetti, che ospitano un altro 
bene commercializzato quale l’auto, ora necessaria per potersi muovere tra 
centro e periferia, frequentare i luoghi di ritrovo atti a popolare il nuovo lusso 
borghese del tempo libero, da trascorrere nei fiorenti punti commerciali o tra 
le mura domestiche (Hulme, 2015).
Il leisure time si protrae durante diversi momenti della giornata, a seconda 
dei ruoli famigliari e sociali, ed è l’esatto momento in cui la vita, condotta an-
che in casa, viene costellata da attività indoor, tra cui la fruizione televisiva 
(Fig. 1). Il televisore trasla il suo posizionamento da luoghi pubblici, di frui-
zione collettiva e comunitaria, all’interno delle dimore, in posizione centrale, 
nelle living room (Spigel, 1992). Il dispositivo, finestra sugli eventi del mondo, 
diviene di proprietà di due terzi delle famiglie americane, le quali riducono le 
dimensioni dei gruppi di visione limitandoli a conoscenti, vicini, amici e fami-
gliari, ospitandoli in stanze adeguatamente arredate ad impianto teatrale, tra 
poltrone, sedute e divani orientati verso il palco telecomandato, connetten-
do dimensione pubblica broadcast e privatizzazione dello spazio di fruizione 
(Buonanno, 2008).
L’apparato televisivo, nella sua materialità elettrica, assume così una forma 
dagli angoli duri e dalle proporzioni congruenti. I suoi rapporti ricordano 
quelli di una scatola magica, meccanica, elettronica ed elettrificata, che si 
fa kernel di un sistema domestico complesso, nonché punto di stimolo vitale, 
parlante e, all’apparenza, con un ruolo nel contesto delle relazioni. È questo il 
turning point che porta naturalmente a porre al centro degli scambi relazio-
nali e comunicativi il mezzo, superando così la dimensione di oggetto, il quale 
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interagisce e lascia spazio di interazione. Il medium, nella visione di McLuhan 
(1964), è invero definito freddo, da completare con un apporto cognitivo ed 
emotivo, soprattutto interpretativo, aggiungendo allo stimolo audiovisivo le 
tipicità della relazione per quanto concerne la comprensione e la messa in di-
scussione del messaggio, emesso in quantità e qualità ridotte dalla televisio-
ne, quindi adatto ad essere colmato nello scambio con lo spettatore.
La tendenza creata dal successo dirompente del mezzo addomesticato detta 
uno stile, più visuale e immediato, di comunicazione mediale, composto da sti-
moli altri rispetto alla parola, costellato da simboli e connessioni ipertestuali, 
a volte semplicemente accennate e interpretabili, che incoraggiano a tentare 
analoghe sperimentazioni in prodotti commerciali della dilagante industria 
della cultura, fabbricante di repliche di prodotti pop, nella sua accezione di 
ampia diffusione. Tale modello pervade infatti altre forme mediali, con una 
conseguente proto-rimediazione (Bolter & Grusin, 1999) dei mezzi definiti 
caldi, che vengono resi sempre più simili a un medium freddo: se si guarda ai 
prodotti editoriali, si nota che le pagine vengono composte con elementi ibridi 
tra la forma visuale proveniente dalla TV e quella propria della rivista, dove il 

Fig. 1 - Evert F. Baumgardner, 
consumo televisivo indoor da parte 
di una famiglia statunitense, 1958. 
American Political History.
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testo lascia spazio all’immagine prendendo in prestito estetiche, linguaggi e 
semiotica, trasformando il contenuto del medium in quello di un altro medium 
(McLuhan, 1964) (Fig. 2).

È lo studio retrospettivo di Schnapp a riconoscere, in tali contaminazioni, una 
riorganizzazione del campo delle comunicazioni ad ampio raggio:

Their variety is such as to sustain a multiplicity of narrative threads: about the 
rise of a new photo-driven graphic vernacular; about the triumph of a certain 
cognitive/cultural style; about criss-crossing between high and low, the erudite 
and the mass cultural; about the shifting boundaries between books. magazines, 
music, television, and film (Schnapp, 2012, p. 26).

L’apertura verso modelli comunicativi appartenenti all’era tecnologica e tele-
visiva, però, inquina una forma artistica come quella editoriale, e tende, nel 
concetto di una cultura di massa di qualità bassa e dalla fruizione superficia-
le, a diffondere prodotti — termine che sottintende la volontà di mercificazio-
ne — culturali — ovvero dalla tematica afferente alla sfera del sapere, dell’ar-
te e del pensiero (Horkheimer & Adorno, 1947).

Fig. 2 - Quentin Fiore e Marshall 
McLuhan, ibridazione tra elementi 
visuali e testuali nelle pagine 40-41, 
contenute in The Medium is the 
Message, 1967. Bantam Books.
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È perciò fondamentale concepire la TV come entità tentacolare oltre il confi-
ne dello schermo, poiché questa premessa si pone alla base di elucubrazioni 
sull’inizio di una embrionale e preistorica convergenza mediale, anticipan-
do di gran lunga il fenomeno che ha poi ridefinito l’intero assetto del rap-
porto tra media alla fine del secolo, in cui i medium utilizzano liberamente 
linguaggi e formati, indipendentemente dalla loro destinazione di nascita, 
introducendo forte ibridazione. Il fermento creativo stimola alla produzione di 
innovazioni televisivamente ispirate, dalle sensazionali e irriverenti forme e 
irrisolti contenuti, promossi come media events (Dayan & Katz, 1992) dall’e-
cheggiante risonanza tra l’audience — rigorosamente al singolare — massiva.
È ciò che genera il modello comunicativo nell’era del televisore e della tele-
visione: spettacolare, monodirezionale e generalista, poiché i pochi canali 
disponibili e la rara moltiplicazione del dispositivo mediale in ambito domesti-
co, coniugato dalla considerazione di audience come unicum, fa sì che i mes-
saggi vengano distribuiti alla massa senza distinzioni. L’epoca dell’introduzio-
ne televisiva fa re-interrogare anche i ricercatori accademici su potenzialità 
ed effetti dei media, come accade nei discorsi della scuola di Toronto degli 
anni Cinquanta, e sul cambio di paradigma nella costruzione della cultura, 
con la scuola di Birmingham nei Sessanta.
Una tecnologia della comunicazione così pervasiva, che riesce a diffondersi 
in misura scalabile, provocando una biforcazione nel continuum storico — si 
teorizza in ambito canadese — condizionando la nascita e la trasformazione 
delle relazioni sociali ed economiche tra gli individui (Innis, 1950). Sulla base 
di questo assunto, il processo trasformativo può essere altresì individuato, ne-
gli Stati Uniti, nella virata irreversibile in direzione del modello produttivo e 
culturale del consumo.
In terra statunitense, il secondo dopoguerra ha consolidato il riconoscimento 
globale dello Stato come potenza mondiale, sostenuto da accordi con i Paesi 
liberati, e come leader nei modelli industriali: il picco nel progresso delle atti-
vità produttive fa degli USA, come descritto da Adorno e Horkheimer all’ar-
rivo da rifugiati (1947), l’epicentro della società del consumo, diffusa anche 
attraverso il mezzo televisivo.
Tra contenuti d’informazione e intrattenimento, lo spot diventa parte della pro-
grammazione. La complessità del palinsesto cresce, abbandonando la compar-
timentazione di programmi unici, limitati nella fascia oraria e dalla rilevanza 
contenutistica, per passare a un modello di broadcasting continuo, tematizzato 
sull’identità di rete trasmittente, riducendo i limiti orari oppure abolendo qual-
siasi pausa dallo stimolo audiovisivo. Ciò che verrà teorizzato, poco più tardi, 
come un flusso (Williams, 1974), sconsiderato e irrilevante, ma attrattivo, di 
programmi che impiegano tecniche di engagement, intervallando spezzoni con 
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affascinanti spot di presentazione di desiderabili prodotti di consumo.
La pubblicità caratterizza la televisione, che si fa dimostrazione del crescente 
benessere economico del Paese, il quale punta sull’industria di beni seconda-
ri, costruendo attraverso stimoli, soprattutto audiovisivi, l’idea dell’american 

dream: il possesso dei beni sorpassa l’idea di bisogno per un fine, dato il rin-
novato benessere permesso da politiche post-belliche orientate alla crescita 
economica, considerata progresso, che fa in modo di incanalare i crescenti 
guadagni dei lavoratori in prodotti e attività. Se il consumo è indotto dalla 
produzione industriale, in serie, di oggetti progettati per attrarre e stimo-
lare un desiderio (Packard, 1957), è il mezzo televisivo, con comunicazioni 
frequenti e ridondanti, a disseminare, questa volta, l’ideale di consumo come 
ricerca del comfort quotidiano, ad esempio negli spot di elettrodomestici o 
auto, simboli virtuosi di un’America leader industriale. La televisione forma 
così la società dei consumi, dai principi di — apparente — uguaglianza, data 
dall’accesso ai beni, in un sistema ineluttabile di economia capitalistica.
Tra carte di credito Diners Club, e cibo fast del simbolico McDonald’s, gli anni 
Cinquanta segnano un nuovo modus vivendi di individui e famiglie abituati 
all’abbondanza di denaro, tempo e materialità: la rinnovata vitalità della cor-
sa al benessere crea interazioni dinamiche e complesse tra i numerosi attori e 
consumatori, ora definizione universale per qualsiasi genere, età e appartenen-
za sociale. “Essi ricoprirono un ruolo fondamentale nella costruzione di un’i-
dentità nazionale che univa strettamente il raggiungimento dell’abbondanza al 
possesso della libertà e alla pratica della democrazia” (Bini, 2001, p. 395).
Libertà non sostenuta dalle riflessioni di Marcuse (1964), che collega la domi-
nanza elettro-tecnologica a un’egemonia socioculturale tale da prendere for-
me totalitarie. Il consumo come controllo sociale produce allora una società 
sedata, inerte e incapace della ribellione, tutto il contrario di quanto gli Stati 
Uniti afferiscono alla sfera ideologica comunista e sovietica. 
L’individuo della società dei consumi, l’homo consumens come lo definirà nella 
sua forma più matura Bauman (2007), diventa ormai una specie in- o evoluta 
attraverso l’intervento del messaggio massificante, che, senza dubbio, stimola 
teorizzazioni mediali in ambito accademico riguardo declinazioni positive o 
negative, apocalittiche o integrate (Eco, 1964), effetti benefici oppure dannosi 
del medium TV. La teoria dell’ago ipodermico, o bullet theory, nella sua inter-
pretazione classica, tenta di comprendere il funzionamento delle dinamiche 
comunicative mediali, le quali hanno condizionato azioni e interpretazioni 
legate al piccolo schermo, avvallate da presunte conferme di effetti diretti dei 
programmi nel palinsesto sulla massa spettatrice statunitense in ambito del 
consumo e di disseminazione di valori politici (Wolf, 1985). La teoria, proge-
nie di timori derivanti dalla condizione mondiale tra le due guerre, ancora 
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negli anni Cinquanta dipinge i media come manipolatori: in particolare, al 
mezzo televisivo, e ai suoi contenuti, viene sì riconosciuto un ruolo di amu-

seur, eppure, di converso, propagandistico e persuasivo. La TV viene dunque 
interpretata veicolo che si rivolge alla massa a suscitare un effetto unanime, 
risultando in strategie di emissione di contenuti strategicamente orientati, 
principalmente a scopo (ri)educativo in senso ampio. 
Anche l’attività di campagna elettorale si converte in evento on air atto a dis-
seminare in maniera rapida e profonda i capisaldi del contenuto, principal-
mente valoriale, del programma politico delle fazioni. Il mezzo diviene stru-
mento dal peso sociopolitico soprattutto tra le mani di Kennedy, il quale fa del 
dibattito del Sessanta, precedente alla sua elezione, una performance vocale, 
fisica e testuale prima ancora che fattuale: l’effetto televisivo pare abbia con-
vinto gli elettori americani ancor più dei radioascoltatori, a conferma della si-
militudine con le dinamiche pubblicitarie, dalla stessa potenza — e necessità 
— persuasiva (Packard, 1957).
Il personaggio TV, che si mostra quasi-mediato dall’elettrificato vetro dome-
stico, assume un atteggiamento a metà tra il pubblico e il privato, che stimola 
un legame, definito distante e non reciproco, da parte dell’audience, incar-
nando al tempo stesso assenza e presenza, calore e distacco, nonché televisi-

bilità (Thompson, 1995), guadagnando credibilità e influenza.
Nondimeno, evolvendo la teoria bullet, sono gli anni in cui le dinamiche di 
fiducia, quindi i comportamenti di elezioni e acquisto, vengono più plausibil-
mente ritrovate in rapporti complessi di relazioni umane e mediali, inseren-
do la TV in un ambiente comunicativo coadiuvato da opinion leader e gruppi 
comunitari. La teoria del flusso a due fasi (Katz & Lazarsfeld, 1955), a pre-
scindere dalla denominazione accademica, diviene base delle strategie com-
merciali, politiche e perfino governative, dai fini soprattutto propagandistici 
orientati alla costruzione di un’identità statunitense coesa e unitaria.
È il momento in cui i programmi televisivi si colorano di spazi (ri)educativi, 
rivolti all’alfabetizzazione quasi universitaria nell’ambito di materie preferi-
bilmente scientifiche. Sebbene i contenuti educativi passassero in TV fin dal 
1955 per volere della Ford Foundation, interessata alla formazione di nuovi 
gruppi specializzati per l’avanzamento nell’industria, sono le tensioni della 
Guerra Fredda ad accelerare la conversione dello strumento TV nell’aula do-
mestica in cui dotti ed esperti rieducano i giovani americani e ne accrescono 
le capacità logiche, matematiche e tecnologiche (Becker, 1987). Il conflitto, 
infatti, si combatte non solo in territorio coreano tra diretti scontri militari, 
ma si espande nella gara all’avanzamento progressista. La DEW Line in terra 
canadese, attiva dal 1957, sancisce la determina tecnologica delle tensioni, 
rappresentante dell’avanzamento elettronico bellico, utilizzata per anticipare 
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la possibile minaccia missilistica, in un combattimento del primatismo che 
si fa ideale d’influenza in campi altri, come quello strettamente scientifico-a-
stronomico dove il lancio dello Sputnik sovietico mette in moto un desiderio 
di sfida e supremazia occidentale, che si tramuta in una ricerca affannata alla 
conquista dello spazio e il raggiungimento delle medesime, se non superiori, 
competenze nell’ambito.
Nulla di meglio di un medium totale nei suoi multipli linguaggi verbi-voco-vi-
sual, parafrasando Explorations di McLuhan (1967), stimolanti per i sen-
si visio-auditivi per attuare l’emblematico piano statunitense di educazione 
formale estesa del popolo post-bellico nel panorama proto-televisivo. Il piano 
National Defence Education Act (NDEA) per la difesa militare e l’educazio-
ne giovanile, che sarà descritto nel prossimo paragrafo, incarna la centralità 
del nuovo medium nelle dinamiche di stimolo e formazione, per reagire a uno 
scontro che vede tra le mani militari armi mediali.
Il medium freddo, dalle stimolazioni sinestesiche, viene quindi utilizzato, du-
rante questa sua prima Golden Age, come uno strumento nazionalizzante per 
proseguire una civilizzazione rieducativa (Elias, 1969) atta alla costruzione di 
un nuovo assetto identitario e normativo sociale.
Il flusso di contenuti e spot costituisce una televisione nazionale e nazionaliz-
zante, nel tentativo di rieducare all’idea di coesione del paese, identità storica 
e supremazia del modello occidentale liberale, facendo della TV strumento e 
arma per l’esercizio del potere invisibile televisivo (Bourdieu, 1996) della per-
suasione occulta (Packard, 1957).
Nelle mani delle grandi potenze industriali e governative, la televisione viene 
strumentalizzata come un’efficace cattiva maestra (Popper & Condry, 1996), 
finalizzata alla diffusione di un’educazione impregnata di nazionalismo e con-
sumismo, contribuendo così a una percezione negativa del mezzo. Tuttavia, la 
televisione, grazie alle sue intrinseche potenzialità, può essere riconsiderata 
come uno strumento di miglioramento sociale e ambientale, come nel caso pa-
radigmatico del fare progettuale di Victor Papanek.

2. La colonizzazione della TV, per una critica sociale
Tra la seconda metà degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta, gli impat-
ti delle società consumistiche occidentali si fanno sempre più percettibili 
(Carson, 1962; Boulding, 1966). Se da un lato emerge la consapevolezza del 
massiccio sfruttamento e danneggiamento degli ambienti naturali da parte dei 
processi produttivi, dall’altro, gli oggetti, concepiti in larga parte con un’obso-
lescenza programmata, continuano a essere realizzati e consumati in cicli sem-
pre più accelerati. In aperta opposizione alla produzione capitalistica delle mer-
ci, per nulla attenta alla sostenibilità ambientale e sociale, inizia ad affermarsi 
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proprio dagli Stati Uniti d’America una controcultura ampia e influente, capace 
di immaginare uno stile di vita ecologicamente alternativo, lontano dalle logi-
che utilitaristiche, nonché idonea a sostanziare una rinnovata coscienza socia-
le, che porterà ai grandi movimenti globali rivoluzionari del Sessantotto.
È in questo scenario che, rafforzato da un’ampia gamma di esperienze peda-
gogiche e intellettuali, il professore e designer Victor Papanek avvia, anche 
attraverso la televisione, un’intensa attività di proselitismo culturale — che 
culminerà con la pubblicazione del celebre saggio Design for the Real World 
nel 1971 —, dedicandosi a una critica penetrante del ruolo del designer mo-
derno, accusato sempre più di essere un acceleratore di fuoco delle visioni 
capitalistiche, contribuendo a una riflessione profonda sul rapporto tra design 
ed etica, media e società.
Esule austriaco e dalla formazione statunitense, Papanek trascorre a partire 
dal 1954 un periodo di permanenza a Toronto, invitato a ricoprire la catte-
dra di Experimental Design presso l’Ontario College of Art (Clarke, 2021). 
La Toronto degli anni Cinquanta si presenta come un luogo apparentemente 
austero e poco cosmopolita, eppure, la University of Toronto sta emergendo 
come centro nevralgico di un dibattito intellettuale di profonda rilevanza in-
ternazionale per la riflessione teorica sulla cultura, i media e la comunicazio-
ne, grazie al decisivo contributo di Marshall McLuhan e Edmund Carpenter 
(Carpenter & McLuhan, 1953). I seminari di ricerca della Scuola di Toronto, 
incentrati sul tema Culture and Communication (1953-1959), che si tengono 
a pochi passi dall’ufficio di Papanek, segnano un contesto di intensa produ-
zione teorica che non può essere ignorato, specialmente alla luce dell’osser-
vazione della storica Alison J. Clarke (2021), secondo cui, la precoce familia-
rità di Papanek con il lavoro di McLuhan denoterebbe la sua partecipazione 
attiva ai dibattiti su questi temi, nonché un certo interesse per i nuovi media. 
Il rapporto di prossimità tra i due spiega, in parte, anche l’inclusione, appa-
rentemente incongruente, del contributo A Bridge in Time: An Attempt at Non-

Aristotelian Aesthetics elaborato da Papanek per un’edizione del 1957 della 
rivista Explorations, diretta da McLuhan. In questo testo, che riapparirà iden-
tico nel 1967 all’interno della miscellanea Verbi-Voco-Visual: Explorations (Fig. 
3), Papanek afferma che:

With the spread of modern mass-communication media: TV, radio, picture maga-
zine, movie, etc., a closer and more direct oral channel is opening for all cultures 
(Papanek, 1967, p. 10).

Nel 1954 e nel 1955, nell’ambito della formazione continua per i docen-
ti dell’Ontario College of Art, Papanek viene iscritto ad un programma di 
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seminari estivi del MIT di Boston, alcuni dei quali tenuti dal suo mento-
re, l’inventore e teorico dei sistemi Richard Buckminster Fuller, colui che 
contribuirà a plasmare la sua visione per una nuova pedagogia del design, 
vieppiù globale, comprensiva di téchne e humanitas, certamente lontana 
dall’iperspecializzazione.

Fig. 3 – Copertina della prima 
edizione di Verbi-Voco-Visual: 
Explorations, 1967. Something 
Else Press.
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Sebbene Papanek talvolta impieghi la retorica dell’universalismo, la prospet-

tiva globale che egli comincia a promuovere, come vincolo imprescindibile 
per l’attività dei designer, si discosta per molti aspetti dal sogno utopico di 
Buckminster Fuller (Scott, 2018), espresso mediante la casa Dymaxion, la cu-
pola geodetica o altre innovazioni tecnico-organizzative sperimentate duran-
te la Seconda Guerra Mondiale, determinanti nella generazione di modelli di 
vita standardizzati, sempre sotto il vessillo dell’omologazione. Intraprendendo 
la convalida di un nuovo approccio al design industriale che, oltre a integra-
re le competenze dell’ingegneria creativa, risponda ai bisogni sociali con una 
osservazione olistica e antropologica, Papanek, da Buckminster Fuller, ac-
quisisce perlopiù la nozione di Comprehensive Designer (Buckminster Fuller, 
1952), concependo il progettista come un sintetizzatore di saperi universa-
li, capace di allargare il proprio campo d’azione oltre la progettazione indu-
striale. È dunque evidente come il pensiero di Papanek, formatosi nel clima 
intellettuale delle teorie mediatiche, ancora fortemente influenzato dall’ere-
dità culturale di Buckminster Fuller, si collochi all’interno delle dinamiche 
epistemiche e tecnologiche dei media dominanti dell’epoca. Questi dispositivi 
mediali, come enucleato nel paragrafo precedente, non sono solo veicoli di evo-
luzione tecnica e sociale, ma favoriscono la realizzazione di nuovi paradigmi 
culturali basati sull’ibridazione e la diffusione dei saperi. L’approdo di Papanek 
nella Toronto degli anni Cinquanta risulta allora provvidenziale, consentendo-
gli di perseguire il suo ambizioso progetto di divenire un designer completo.
Nel 1959, con il rientro negli Stati Uniti e il passaggio a professore associato 
presso il College of Education Art della SUNY, con sede a Buffalo, egli continua 
l’intensa esplorazione critica del potenziale del design come strumento non solo 
tecnico ma anche sociale, dedicandosi al continuo processo di discernimento 
e demitizzazione del ruolo autoreferenziale del designer. Questa esplorazione 
lo porterà, nel giro di una decade, a sviluppare una visione sempre più scetti-
ca nei confronti delle promesse della tecnica, allontanandosi gradualmente da 
Buckminster Fuller, avvicinandosi, come sostiene Emanuele Quinz (2022), a un 
pessimismo anti-tecnocratico più simile a quello di Jacques Ellul.
Nel periodo in cui l’Occidente è ossessionato dalla necessità di rispondere 
alla sfida tecnologica e educativa posta dall’Unione Sovietica, il governo sta-
tunitense, attraverso il National Defense Education Act (NDEA), varato nel 
1958, promuove una vasta gamma di iniziative volte a potenziare l’istruzio-
ne e a sostenere nuove discipline tecniche, rinforzando anche un innovati-
vo schema di TV educativa. Il piano NDEA eroga i fondi su tutte le emittenti 
statunitensi per l’inserimento nella programmazione di format dedicati alla 
scolarizzazione in tema di materie scientifiche, cercando di innalzare le com-
petenze statunitensi in termini di corsa agli armamenti e allo spazio, in una 
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guerra che è sempre più tecnologica, educando masse di giovani studenti. 
Eppure, l’approccio industriale e governativo all’educazione massiva insinua 
dubbi tra molti, definendo, ad esempio, la strategia educativa in TV della Ford 
Foundation addirittura una neo-tecnocrazia, coadiuvata da timori riguardo 
il futuro costruito da questo piano educativo televisivo, e dal tipo di società, 
Paese e persone che si vanno formando (Finn, 1972).
Il risultato emergente è una forma di controllo sull’educazione di massa, 
esercitata da entità industriali e governative, orientata da interessi estranei 
ai reali bisogni formativi (Skornia, 1965). Questa pressione coercitiva privi-
legia specifiche strategie pedagogiche rispetto ad altre, orientando delibera-
tamente gli intenti verso l’utilizzo della TV come principale mezzo di diffusio-
ne (Becker, 1987). È quanto, tra l’altro, Paulo Freire criticherà come sistema 

depositario dell’educazione, dove il riversamento passivo di nozioni forma 
una conoscenza omologata (Freire, 1970), altresì disapprovato dallo stesso 
Papanek, il quale inizierà presto a sviluppare una proposta educativa al de-
sign di tipo problematizzante (Manfra, 2024). Come analogamente tenterà di 
fare la britannica Open University, ridefinendo le modalità d’accesso al sape-
re problematizzante tramite corsi per corrispondenza, come l’A305: History of 
Architecture and Design 1890-1939, in cui si affronterà la storia dell’architet-
tura e del design integrata ad aspetti sociali e politici, utilizzando sì il suppor-
to dei media di massa, ma per liberare produzione e trasmissione della cono-
scenza (Moreno & Lubell, 2018).
Sullo sfondo del timore verso la televisione come mezzo di propaganda, 
Papanek diventa una figura chiave nell’uso antitetico della stessa come stru-
mento istruttivo e critico, quando, sempre nel 1959, la Western New York 
Public Broadcasting Association — con lo slogan Better television —, anch’essa 
finanziata dal piano e orientata a rispondere a un crescente interesse politico 
verso la cultura dei consumi e la comunicazione, lo incarica di curare e con-
durre la serie di programmi educativi sul design dal titolo Design Dimensions.
In onda sporadicamente su WNED-TV Channel 17 dal 1959 al 1962, non solo 
tenta di educare il pubblico sulla cultura del design industriale, ma, susci-
tando sorpresa negli spettatori e, forse, disappunto in alcuni, stimola una 
riflessione sui valori consumistici e sulle contraddizioni sociali dell’epoca. 
Tramite episodi aventi titoli provocatori e sarcastici come The Chrome-plated 
Marshmallow, The Mechanized Bride, The Air-conditioned Nightmare, Our 

Kleenex Culture, parodia la cultura americana del dopoguerra, caratterizzata 
da un crescente materialismo e dalla glorificazione del benessere domestico 
come simbolo di successo individualistico e patriottico.
Come ricostruisce Clarke (2021), Papanek fa certamente del suo meglio nello 
strutturare l’antologia televisiva, con l’obiettivo di catturare l’immaginazione 
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degli spettatori per stimolare un rinnovato interesse politico verso i meriti so-
ciali e ambientali dei beni domestici ben progettati, lontani dallo styling. Ciò 
nonostante, come rivela un ritaglio di giornale del tempo, Papanek si avvicina 
pericolosamente a esprimere una retorica profondamente anticapitalista:

In this age of the squeeze bottle-martini, the stereophonic babysitter and char-
ge-a-plate divorce, what could be legitimate areas of design for the industrial 
designer? While the mink-covered golf tee and the hula hoop holds sway; while 
the mug consumer relaxes evermore comfortably in his bathtub of Iukewarm 
Farina, enjoying is ‘music from easy listening,’ and we add another tailfin to a 
moon probe rocket, it is still design for money instead of for the many (Clarke, 
2021, p. 113).

Riutilizzando o riadattando i titoli delle opere prodotte da coloro che ammira 
o conosce — ad esempio Robert Lindner, Marshall McLuhan o Henry Miller — 
egli si posiziona di fatto come parte del canone dei pensatori critici e intellet-
tuali televisibili (Fig. 4).

Del programma TV non rimangono tracce a testimonianza storica poiché gli 
archivi del broadcaster degli anni Sessanta pare siano andati perduti a causa 
di un incendio, come riferisce a chi scrive Kathryn Larsen, attuale vicepre-
sidente del dipartimento Content Distribution della Buffalo Toronto Public 

Fig. 4 – Victor Papanek durante 
le riprese di Design Dimensions, 
presso la sede di WNED-TV 
&KDQQHO�����D�%XᎮDOR��1HZ�<RUN���
1959-1962. University of Applied 
Arts Vienna, Victor J. Papanek 
Foundation.
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Media. Nondimeno, se Design Dimensions anticipa i paragrafi e i contenuti di 
Design for the Real World (Clarke, 2021), allora non vi è preclusa la possibilità 
di intuire le tematiche dello show, intrecciandole al contesto storico-mediale e 
alla critica sociale.
La speculazione di Papanek, veicolata per la prima volta attraverso il mezzo 
televisivo, prende avvio da una dialettica su cosa debba effettivamente essere 
o non essere il design. Come in effetti emerge dall’outline del programma — 
conservato a Vienna presso l’archivio della Papanek Foundation —, è plausibi-
le che già nel primo episodio, intitolato What is Design?, Papanek suggerisca 
una visione del design come attività etica e responsabile, in opposizione alla 
propria riduzione a moda. Per Papanek, che considera il fare e il progettare 
concetti sovrapponibili, il designer deve rispondere alle esigenze reali del-
le persone, e non, di fatto, essere subordinato alle logiche di mercato che lo 
trasformano in mero esecutore dello stile. Allo stesso modo di Marcuse (1964) 
e Packard (1957), egli contrasta la costante abbondanza di nuove forme e 
involucri di prodotti, simili e ridondanti, pubblicizzati e desiderati al fine di 
ingigantire un’economia della felicità materiale. Tale introduzione di pensiero 
vira verso una contro-narrazione e contro-educazione: se le scienze mecca-
niche, tecniche e tecnologiche devono avere risalto in questo periodo stori-
co, Papanek sottolinea l’importanza di educare i giovani designer — e, così, i 
telespettatori — a pensare in modo critico, divergente e autonomo, esploran-
do nuovi campi d’impegno dal taglio umanistico che possano stimolare una 
responsabilità sociale e morale indispensabile nella progettazione, come pure 
nella vita quotidiana.
Nel mantenere costante un atteggiamento pragmatico e radicato nel presen-
te, il baricentro della critica di Papanek si intesse, questa volta, con la triade 

delle limitazioni concettualizzata da Robert Lindner nel libro Prescription 
for Rebellion (1951), da cui prende a prestito il titolo del secondo episodio del 
programma. I tre vincoli fondamentali che imprigionano l’essere umano — 
lo spazio in cui vive, il modo di vivere determinato dal suo equipaggiamen-
to biologico, e la mortalità che lo affligge — divengono così filtro per condi-
videre con gli spettatori il valore sociale e morale delle scelte progettuali e 
delle innovazioni tecnologiche, verso una più ampia disamina del concetto di 
bisogno. Egli è solito criticare il caso della luccicante automobile americana 
— così appuntata anche a margine della scaletta originale del programma, 
a convalida del contenuto dell’episodio The Chrome-plated marshmallow —, 
che, pur avendo inizialmente infranto il muro del mezzo fornendo maggiore 
libertà di movimento, ha finito per incrementare, dunque innalzare, il muro 
della mortalità a causa degli incidenti, dell’inquinamento e degli altri danni 
sociali ad essi connaturati, ovvero della dipendenza, del progresso a tutti i 
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costi, dello status symbol (Papanek, 1971).
La denuncia alla logica consumistica, sottile e pervasiva, secondo cui falsi 
bisogni sono artificialmente indotti dalla pubblicità di massa e dalla mani-
polazione mediatica, colpevoli, tra l’altro, di inibire la creatività a favore di 
una sconvolgente conformità, potrebbe trovare espressione anche in episodi 
come Do-it-yourself Murder, The Air-Conditioned Nightmare, Design for Easy 
Glistening, Our Kleenex Culture. È in queste occasioni che Papanek, verosimil-
mente, incita a un consumo responsabile, denunciando, con lucidità, le stortu-
re di una disciplina che si è resa complice dell’usa e getta.
Il sostrato intellettuale di Papanek riecheggia infatti in quelle parole di Henry 
Miller, scritte nel saggio The Air-Conditioned Nightmare, dove è già il precur-
sore della Beat Generation ad osservare un mondo inondato da beni materiali 
e apparenza, ma impoverito spiritualmente:

A new world is not made simply by trying to forget the old. A new world is made 
with a new spirit, with new values. Our world may have begun that way, but today 
it is caricature. Our world is a world of things. What we dread most, in the face 
of the impending debacle, is that we shall be obliged to give up our gewgaws, our 
gadgets, all the little comforts that have made us so uncomfortable. We are not 
peaceful souls; we are smug, timid, queasy and quaky (Miller, 1945, p. 17).

Questo mondo di cose, come lo definisce anzitempo Miller, riflette la stessa 
decadenza che Papanek scorge nel design moderno, dove la creatività è asser-
vita a logiche mercantili piuttosto che dedita a migliorare il benessere umano. 
Entrambi gli autori trovano consonanza nella loro critica verso un sistema ca-
pitalistico che, anziché farsi portatore di nuovi valori e di un nuovo spirito, si 
limita a perpetuare antichi schemi rivestiti di una patina di modernità, gene-
rando così una caricatura del progresso. Questo sistema, lungi dal rispondere 
ai veri bisogni dell’uomo, procrea falsi toccasana e nuove talidomide cultura-
li, offrendo all’individuo nient’altro che divertimenti di massa e manie fitti-
zie disseminate da sempre più desiderabili advertisement televisivi, specchi 
ingannevoli e reiterati di una società opulenta e annichilita.
Anche nella riflessione sul rapporto tra diversi livelli di cultura, in riferimen-
to al titolo dell’episodio Lowdown for Highbrow, Papanek denuncia l’erosione 
della funzione etica e sociale del design elitario e alto sotto l’influenza del-
la cultura della macchina e del consumismo. Il designer esprime scetticismo 
verso un’estetica superficiale e autoindulgente, che sacrifica la funzionalità e 
il benessere a favore di una affermazione visiva, alienata dal contesto socia-
le e umano. Ciò si fa ricerca vana di novità che spesso degenera in banalità e 
insensatezza, condividendo così l’idea di Dwight Macdonald (1962) circa una 
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cultura alta appartenente a connoisseur autocelebrativi. Papanek osserva, 
inoltre, come anche la cultura media, esemplificata dagli oggetti di consumo, 
non sia immune da questo deterioramento, piegato alle logiche del mercato, 
producendo beni che, pur apparendo innovativi, mancano in realtà di sostan-
za e utilità. Il mezzo TV veicola questo degrado, sintomatico di una società 
post-industriale che idolatra il nuovo per il nuovo senza considerare le impli-
cazioni pratiche, producendo una cultura di mezzo — midcult — su misura 
della massa — masscult — che si fa essa stessa prodotto distrattivo, industria-
le, nonché superficiale. Se la cultura alta si rifugia dunque in giochi e artefat-
ti concettuali, la midculture si accontenta, al contempo, di un’estetica qualun-
quista, priva di responsabilità. Papanek, di contro, ammicca alla cultura low, 
ovvero a quella tradizionale popolare, responsabile verso sé stessa, l’am-
biente e l’intera società, come unica effettiva produttrice di valore culturale. 
Queste considerazioni verranno ulteriormente replicate nel programma tele-
visivo del 1962 Pop Culture. Essays in the Mass Media, 12 episodi antologici, 
condotti nuovamente da Papanek, trasmessi però sul canale WUNC-TV, dopo il 
suo trasferimento presso la North Carolina State University. La serie, sul tema 
dei mass media, includerà non solo osservazioni sulla televisione, ma anche 
su fumetti, musica rock e riviste di gossip, tratti peculiari del soft-sell statuni-
tense, reiterando la vacuità di una produzione intensamente commerciale, per 
nulla critica, e povera di qualsivoglia valore socialmente intrinseco (Wertham, 
1954). Il discorso concernente la civilizzazione consumistica massiva verso 
prodotti dell’industria culturale, propria di un consumo midcult, mette in luce, 
in questo periodo, l’urgenza di ricercare una nuova scala valoriale.
La ridefinizione del valore potrebbe quindi favorire una maggiore attenzio-
ne verso prodotti fatti a mano o di alta qualità, destinati a durare e a esse-
re apprezzati nel tempo, piuttosto che beni di consumo progettati per essere 
rapidamente sostituiti. Papanek invita dunque a ripensare la concezione di 
valore e sfidare così il paradigma della Kleenex culture, ovvero dell’usa e get-
ta, proponendo ricette che includono la riduzione dei prezzi per incoraggiare 
un consumo più responsabile, il noleggio come alternativa alla proprietà, e un 
ritorno a una progettazione che metta al centro la sicurezza, la sostenibilità 
ambientale e il reale valore delle cose.
La critica emerge acuta e sofisticata anche verso il rapporto tra design e edu-
cazione. Nell’episodio The Neon Blackboard, che collima con il paragrafo XI di 
Design for the Real World, Papanek metterebbe in luce come l’educazione dei 
progettisti sia spesso sbilanciata, con le scuole di design che tendono a privi-
legiare l’insegnamento di tecniche obsolete e filosofie fuorvianti, ancorate a 
un individualismo bohemien. La specializzazione eccessiva, secondo Papanek, 
aliena la capacità innata dell’uomo di adattarsi e risolvere problemi in modo 



111"I4/DE4I(/ +06R/"- / 450RI" E RICERCHE / 70-� 11 / /� 21 	2024


TOWARDS A BETTER TELEVISION M. MANFRA,  G. QUERCIA

creativo e interdisciplinare, esame largamente ignorato dai nuovi approcci 
costruttivi del curriculum studentesco (Finn, 1972). Egli promuove un’edu-
cazione multi-comprensiva, che integri aspetti umanistici, e una visione del 
design come sistema integrato di uomo, ambiente e pensiero. Il suo modello 
educativo incoraggia allora la progettazione integrale, formando progettisti 
capaci di lavorare in gruppi interdisciplinari per risolvere problemi complessi 
(Papanek, 1971).
La televisione, nella sua visione, assume quindi un duplice ruolo: da un lato, è 
strumento di diffusione capace di raggiungere un vasto pubblico democratiz-
zando la conoscenza, e, dall’altro, un medium intrinsecamente ambivalente, 
potenzialmente incisivo nell’uso propagandistico, come riconosciuto da soste-
nitori e critici del sistema capitalistico. La serie di Papanek riflette ciò, posi-
zionandosi al crocevia tra educazione e critica sociale, in un momento storico 
in cui i confini tra informazione e propaganda sono sempre più sfumati. La 
speculazione di Papanek, profondamente influenzata dalle teorie di McLuhan 
sulla natura dei media come estensioni dell’uomo (McLuhan, 1964), mira a ri-
svegliare nel pubblico una coscienza critica, utilizzando, anzi colonizzando, la 
televisione — con Design Dimensions — non solo come veicolo informativo, ma 
come strumento di provocazione intellettuale.

3. Il palinsesto decolonizzato, una TV per l’Africa

During the international design festival at Jyväskylä, Finland, in 1968, I parti-
cipated as a part of a UNESCO team of international design experts to develop 
new ideas for Black Africa […] that can be built in Africa by Africans […] that 
will by-pass private profit, corporate structures, exploitation, and neo-coloniali-
sm (Papanek, 1971, p. 66).

È qualche anno dopo, durante il Festival finlandese delle Arti, che si configu-
ra una svolta decisiva per gli esperti mondiali del design, i quali, in risposta 
alla crisi del Biafra del 1967 e all’impegno della Tanzania per la creazione 
di una nuova società socialista egualitaria, avviano alcune riflessioni sul-
le strategie di cooperazione e educazione per le società africane oppresse 
(Kulttuuripäivät Jyväskylän Kesä, 1968). In netto contrasto — quantomeno 
teorico — con le logiche di centralizzazione imposte dal neocolonialismo, non-
ché in risposta al bisogno umano di comprendere e controllare il proprio am-
biente di vita, emerge una critica atta a promuovere soluzioni più locali, ge-
stibili e decentralizzate. In questa circostanza, in un intervento dal titolo The 
Need for Design in a Tradition-Bound Society, Papanek anticipa una serie di 
considerazioni che troveranno riscontro negli scritti critici di Ernst Friedrich 
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Schumacher, Small is Beautiful del 1973, e di Kirkpatrick Sale, Human Scale 
del 1980. Comincia così a riscuotere un certo consenso l’idea di un design 
decolonizzato, il quale, secondo Papanek, deve distaccarsi dalla concezione di 
progresso inteso come sinonimo di gigantismo e omologazione, per promuove-
re una progettazione orientata verso le comunità indigene, capace di favorire 
l’autonomia, la partecipazione e il radicamento di soluzioni tecniche e mediali 
coerenti con i contesti culturali specifici. Eppure, la tensione tra centralizza-
zione e decentralizzazione non viene affrontata da Papanek come un rigido 
dualismo, bensì come un equilibrio dinamico, in cui la complementarità tra i 
due poli può assumere un ruolo fondamentale. Egli riconosce che, quantun-
que alcune tecnologie, in particolare quelle la cui produzione richiede un im-
pianto industriale avanzato, necessitino ancora di una centralizzazione pro-
duttiva, è nel loro adattamento, perfezionamento o aggiornamento — in egual 
misura delle tecnologie a bassa intensità di manodopera —, che la decentra-
lizzazione diventa invece imprescindibile, stimolando una diversificazione 
creativa e funzionale (Papanek, 1977; Papanek, 1983).
Al termine della conferenza scandinava, delegati di sette nazioni africane 
avanzano a Papanek la richiesta di ideare un televisore educativo a basso co-
sto, individuato come uno dei bisogni primari per favorire l’espansione dell’i-
struzione nel continente, emulando gli esperimenti televisivi educativi sta-
tunitensi e globali, al fine però di promuovere un’emancipazione culturale e 
pedagogica. L’indirizzo verso questo nuovo medium è dettato dalla tradizione 
orale preponderante nei paesi in via di sviluppo, dove la narrazione verbale è 
altamente valorizzata e la capacità di memorizzare è fortemente consolidata; 
pertanto, il televisore, che integra l’aspetto visivo con quello auditivo, si rivela 
un mezzo particolarmente adatto per raggiungere anche le popolazioni rurali 
africane, prevalentemente analfabete.
Commercializzato per la prima volta nel 1934 dalla tedesca Telefunken, que-
sto dispositivo, freddo ed educativo, raggiunge negli anni Sessanta la maturità 
tipologica e il congelamento tecnologico grazie alla definizione degli standard 
globali dei sistemi di codifica dell’immagine televisiva, ossia l’NTSC statuni-
tense, il PAL tedesco e il SÉCAM francese, caratterizzandosi per limitate in-
novazioni formali e non trascendentali, fino all’emergere del digitale. In questi 
anni, dunque, gli apparecchi televisivi dell’America del Nord mostrano imma-
gini a colori con una risoluzione di 525 linee, quelli sovietici ne hanno 625, 
mentre in Gran Bretagna si rimane perlopiù ancorati al sistema in bianco e 
nero con 405 linee. In Francia, evitando in un primo momento lo standard del-
le 625 linee, si sperimenta, adoperando un sistema a 819 linee, come dimostra 
il successo di uno dei modelli più venduti dell’epoca, il Téléviseur Grammont 

504-A-31. Ciò significa che, nell’Hexagone, le trasmissioni televisive sono più 
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chiare, richiedendo meno all’occhio per decifrare l’informazione (Crane, 1979).
Al rientro negli Stati Uniti, coinvolgendo nella definizione dei primi prototi-
pi alcuni suoi studenti della Purdue University — come Stanhope Adams Jr., 
Michael Crotty e Richard Powers —, Papanek comincia a osservare in detta-
glio anche i televisori transalpini, con la loro risoluzione innovativa e pecu-
liare struttura di mercato, manifestando una chiara disillusione, accompa-
gnata da un velato disappunto, nei confronti di alcuni standard convenzionali 
statunitensi. A questo punto, la corsa alla qualità dell’immagine diventa per 
Papanek un elemento imprescindibile per il processo cognitivo e non una 
mera questione tecnica finalizzata all’estetica. Un televisore per l’Africa, com-
pletamente nuovo, dedicato esclusivamente a scopi didattici, avrebbe dovuto 
di fatto garantire, a suo parere, un alto grado di definizione per assicurare un 
apprendimento fluido e privo di ostacoli, come pure orientarsi verso soluzioni 
a bassa tecnologia nel rispetto del complesso funzionale, chiarendo i legami 
tra il valore estetico e la funzione dell’oggetto, mettendo in relazione necessi-
tà funzionali primarie di metodo, uso, esigenze reali, estetica, aspetti associa-
tivi e concetto telesico, al fine di ricomprendere la complessità nella semplici-
tà (Papanek, 1971).

Our research had to consider climatology, anthropology, electrics and electro-
nics, population densities, prevalence of African languages in various areas, 
terrain (for transmission reasons), social attitudes, and many other guidelines of 
design (Papanek, 1971, p. 70).

Nel corso di questa ricerca interdisciplinare, il gruppo di lavoro di Papanek 
rileva prima di tutto come, persino in contesti tecnologicamente evoluti quali 
la Germania, i televisori siano dotati di selettori per 13 canali, sebbene sol-
tanto due vengano effettivamente utilizzati. Tale sovrabbondanza diventa 
superflua nel progetto, dove egli prevede la sintonizzazione su un solo cana-
le dedicato esclusivamente a un palinsesto educativo indipendente e decen-
tralizzato — libero dagli spot pubblicitari —, eliminando, di conseguenza, 
l’intero meccanismo di selezione. Papanek propone, piuttosto, di integrare 
alcuni transistor nel dispositivo, in modo da ridurre la dispersione energeti-
ca e, al contempo, garantire un funzionamento continuo, requisito fondamen-
tale per un televisore volutamente concepito secondo la volontà di rimanere 
acceso senza interruzioni. Per di più, tale accorgimento elimina la necessi-
tà di ventilatori interni o complicate aperture per l’aerazione, scongiurando 
il rischio di infiltrazioni di insetti o altri animali nella cassa, assicurando la 
piena operatività nelle condizioni climatiche più avverse delle aree tropicali 
africane. Benché questo televisore sembri, a prima vista, vergare l’egemonia 
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industriale e militare tipica della riorganizzazione del potere del secondo do-
poguerra, il progetto prende in realtà le distanze da talune dinamiche capita-
listiche, eludendo il dominio dell’interesse privato e dello standard di mer-
cato (Clarke, 2021). Essenziale, con connessioni reversibili e privo di inutili 
complessità o rifiniture sexy, lontano dunque dall’essere veicolo della cultura 
pop americanizzata, il nuovo televisore è progettato per essere autocostruito 
e manutenuto dalle comunità africane, con un costo di produzione per unità 
stimato ben sotto i 9 dollari, a fronte del prezzo medio di vendita al dettaglio 
negli Stati Uniti pari a 119,95 dollari e un costo di produzione reale di circa 
18 dollari (Papanek, 1971). Con lo sviluppo di questo prototipo, Papanek met-
te in luce, tra l’altro, l’opacità dei meccanismi di mercato e la discrepanza, 
diffusa e persistente, tra i valori effettivi e i prezzi di una moltitudine di beni 
acquistabili. È così che nasce Ujamah (Fig. 5), questo il nome attribuito al 
prodotto, in omaggio al termine swahili Ujamaa, coniato dal presidente tanza-
niano Julius Kambarage Nyerere, che significa famiglia, e sottende la visio-
ne di un socialismo africano fondato sull’autosufficienza e sulla cooperazione 
(Nyerere, 1968).

Destinato a essere donato all’UNESCO, come parte di un crescente reper-
torio di dispositivi per il cosiddetto Terzo Mondo, il televisore educativo 
elaborato da Papanek e studenti non raggiungerà mai il suo scopo origina-
rio. Avrebbe dovuto in effetti unirsi a soluzioni come la radio a termocoppia 

Fig. 5 – Victor Papanek e Richard 
3RZHUV��3URMHFW�8MDPDK��XQR�GHL�
concept del televisore per l’Africa, 
guscio non assemblato e sezione 
trasversale, estratto dal volume 
Design for the Real Word, 1971. 
Pantheon Books.
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non elettrica, ideata per le comunità rurali dell’Indonesia: la Tin Can Radio, 
co-progettata con George Seeger nel 1962. Eppure, il progetto Ujamah non si 
concretizzerà, per ragioni mai chiaramente esplicitate, rimanendo di fatto un 
concept, non trovando alcuna applicazione pratica nel contesto per il quale 
esso venne concepito (Scott, 2018). Victor Papanek, ad ogni modo, non ab-
bandona l’interesse per la prototipazione di oggetti mediali transnazionali, 
custodi del patrimonio culturale e metapolitici (Papanek, 1975), e, nel 1969, 
intuendo l’imminente introduzione nel mercato della videocassetta, sia in bianco 
e nero che a colori, guarda a essa come a un’opportunità per rivoluzionare, an-
cora una volta, l’accesso all’informazione nei paesi in via di sviluppo. In questo 
periodo, infatti, il settore televisivo mondiale, ancora basato su registratori a 
nastro a bobina aperta, prodotti da colossi come la statunitense Ampex, sta get-
tando le basi per un cambiamento significativo che arriverà, in definitiva, con il 
lancio nel 1971 del videoregistratore U-matic, prodotto dalla giapponese Sony, 
basato su un costoso formato a cassetta compatta con nastro da 3/4 di pollice, 
antenato del Betamax e del VHS. Nell’immaginarle certamente più economiche 
e accessibili nel prossimo futuro, Papanek prevede allora di ibridare a Ujamah 
l’uso di queste videocassette, espandendo la potenzialità pedagogica dell’origi-
nario dispositivo mediale, predisponendolo così all’evoluzione e all’adattamento 
verso le nuove tecnologie emergenti. Nello scenario africano, contraddistinto da 
una straordinaria varietà linguistica e culturale, la registrazione di trasmissioni 
educative in diversi dialetti, distribuite per mezzo delle videocassette, potrebbe, 
secondo Papanek, superare il limite verbale di una televisione unificata, col-
mando il divario tra sistemi informativi pre- e post-litterati, facilitando l’accesso 
all’educazione per tutti i livelli di alfabetizzazione, favorendo altresì l’autogestio-
ne pedagogica e l’empowerment delle diverse comunità (Papanek, 1971).
La dialettica di Papanek è imperniata sull’idea che l’autentico sviluppo per il 
Terzo Mondo non può prescindere dal germogliare interiormente alle comuni-
tà indigene, come un seme, erigendosi, in primo luogo, su educazione, movi-
mento popolare, autodeterminazione politica e coscienza delle proprie forze 
(Papanek, 1971). Egli è ben consapevole che il successo di siffatta operazione 
non può essere conseguito tramite una ricetta avulsa dal contesto, elabora-
ta da distaccati scienziati, tecnici o designer, né tantomeno mediante l’ero-
gazione esclusiva di beni e risorse materiali. È indispensabile — in direzione 
opposta — trasmettere conoscenze che consentano alle popolazioni di adatta-
re e innovare le tecnologie — in questo caso quelle mediali — configurando-
le ai propri bisogni specifici e all’appartenente cultura materiale, generando 
così entusiasmo e creatività. Come afferma Schumacher, “The best aid to give 
is intellectual aid, a gift of useful knowledge. A gift of knowledge is infinitely 
preferable to a gift of material things” (1970, p. 114).
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Il progetto del televisore educativo, dal palinsesto decolonizzato, per l’Africa 
libera, esemplifica in modo paradigmatico quest’ultima asserzione. Anche se 
la necessità di certune componenti elettroniche, che non possono in questo 
momento essere riprodotte autonomamente dalle comunità africane, potreb-
be rappresentare un limite — per alcuni un’ingenuità progettuale —, Papanek 
non si riduce a introdurre una recente tecnologia occidentale, bensì cerca di 
rimodellarla operativamente come uno strumento appropriato, fabbricato, 
manutenuto e riparato localmente, con materiali poveri e autoctoni, finalizza-
to ad avviare un cambiamento più ampio, sistemico e integrato.

4. Conclusioni
In un’epoca in cui il televisore è simbolo della società dei consumi del ceto 
medio-borghese, e la televisione viene strumentalizzata per divulgare un’e-
ducazione depositaria, nazionalizzante e civilizzante, Papanek propone, in 
maniera antitetica e realmente originale, formule e progetti, problematizzanti 
e democratici, che riscrivono la direzione d’uso possibile del mezzo e del suo 
palinsesto. La sua Better Television, in questo senso, diventa veicolo di dif-
fusione di idee e campo di battaglia ideologico in cui si confrontano opinioni 
diverse circa il futuro della società umana. Papanek perpetua, nella sua re-
torica, una visione autonoma, focalizzata sull’interconnessione sistemica tra 
le questioni mediali e le disuguaglianze sociali, trovando, nei nascenti media 
studies, l’elemento mancante del complesso interdisciplinare fondamentale 
per progettare per il mondo reale (Fig. 6).

Fig. 6 – The Minimal Design 
Team, dettaglio estratto dal Big 
Character Poster No. 1: Work 
Chart for Designers, 1969. 
University of Applied Arts Vienna, 
Victor J. Papanek Foundation.
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Del resto, “una civiltà democratica si salverà solo se farà del linguaggio 
dell’immagine una provocazione alla riflessione critica, non un invito all’ip-
nosi” (Eco, 1961, p. 42).
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6RFLRORJR��DFFDGHPLFR�H�GLUHWWRUH�VFLHQWL೩FR�GL�0HGLD�'XHPLOD��KD�GLUHWWR�GDO������DO�
�����LO�0F/XKDQ�3URJUDP�LQ�&XOWXUH�	�7HFKQRORJ\�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�7RURQWR����DXWRUH�
di La pelle della cultura e dell’intelligenza connessa (The Skin of Culture and Connected 

Intelligence��H�3URIHVVRUH�8QLYHUVLWDULR�QHO�'LSDUWLPHQWR�GL�OLQJXD�IUDQFHVH�DOO8ކQLYHU-
VLW¢�GL�7RURQWR��*L¢�GRFHQWH�SUHVVR�LO�'LSDUWLPHQWR�GL�6FLHQ]H�6RFLDOL�GHOO8ކQLYHUVLW¢�
GHJOL�6WXGL�GL�1DSROL�)HGHULFR�,,��GRYH�ª�VWDWR�WLWRODUH�GHJOL�LQVHJQDPHQWL�GL�6RFLRORJLD�
GHOOD�FXOWXUD�GLJLWDOH�H�GL�0DUNHWLQJ�H�QXRYL�PHGLD����VXSHUYLVRU�GL�ULFHUFD�SUHVVR�LO�
3K'�3ODQHWDU\�&ROOHJLXP�7�1RGH��1HO������ª�VWDWR�GRFHQWH�GHO�FRUVR�GL�0HWRGRORJLD�
GHOOD�ULFHUFD�QHOOD�VRFLHW¢�GLJLWDOH�SUHVVR�OD�)DFROW¢�GL�(FRQRPLD��&RUVR�GL�/DXUHD�
&RPXQLFD]LRQH�H�0XOWLPHGLDOLW¢��SUHVVR�O8ކQLYHUVLWDV�0HUFDWRUXP��$WHQHR�GHOOH�
&DPHUH�GL�&RPPHUFLR��$WWXDOPHQWH�ª�YLVLWLQJ�SURIHVVRU�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�

 6RFLRORJLVW��DFDGHPLF�DQG�VFLHQWL೜F�GLUHFWRU�RI�0HGLD�'XHPLOD��KH�GLUHFWHG�IURP������
WR������WKH�0F/XKDQ�3URJUDP�LQ�&XOWXUH�	�7HFKQRORJ\�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�7RURQWR��
He is the author of /D�SHOOH�GHOOD�FXOWXUD�H�GHOOކLQWHOOLJHQ]D�FRQQHVVD (7KH�6NLQ�RI�
&XOWXUH�DQG�&RQQHFWHG�,QWHOOLJHQFH��DQG�8QLYHUVLW\�3URIHVVRU�LQ�WKH�)UHQFK�/DQJXDJH�
'HSDUWPHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�7RURQWR��)RUPHU�OHFWXUHU�DW�WKH�'HSDUWPHQW�RI�6RFLDO�
6FLHQFHV�RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�1DSOHV�)HGHULFR�,,��ZKHUH�KH�ZDV�KROGHU�RI�WKH�WHDFKLQJ�RI�
6RFLRORJ\�RI�GLJLWDO�FXOWXUH�DQG�0DUNHWLQJ�DQG�QHZ�PHGLD��+H�LV�D�UHVHDUFK�VXSHUYLVRU�
DW�WKH�3K'�3ODQHWDU\�&ROOHJLXP�7�1RGH��,Q������KH�WDXJKW�D�FRXUVH�RQ�UHVHDUFK�
PHWKRGRORJ\�LQ�WKH�GLJLWDO�VRFLHW\�DW�WKH�)DFXOW\�RI�(FRQRPLFV��&RPPXQLFDWLRQ�DQG�
0XOWLPHGLD��DW�WKH�8QLYHUVLWDV�0HUFDWRUXP��8QLYHUVLW\�RI�WKH�&KDPEHUV�RI�&RPPHUFH��
&XUUHQWO\��KH�LV�D�YLVLWLQJ�SURIHVVRU�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�

Gabriele Neri 

6WRULFR�GHOOކDUFKLWHWWXUD�H�GHO�GHVLJQ��DUFKLWHWWR�H�FXUDWRUH��LQVHJQD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��'$'��GDO���������VWDWR�:HLQEHUJ�)HOORZ�GHOOD�,WDOLDQ�$FDGHP\�IRU�$GYDQFHG�
6WXGLHV�LQ�$PHULFD��&ROXPELD�8QLYHUVLW\��1<��6SULQJ��������0¤LWUH�GކHQVHLJQHPHQW�HW�
de recherche�DOOކ$FFDGHPLD�GL�DUFKLWHWWXUD�GL�0HQGULVLR��������������GRYH�WXWWRUD�ª�
GRFHQWH�LQYLWDWR��H�SURIHVVRUH�D�FRQWUDWWR�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR��������������)D�SDUWH�
GHO�&RPLWDWR�VFLHQWL೩FR�GHOOD�)RQGD]LRQH�0$;;,��0XVHR�GHOOH�$UWL�GHO�;;,�VHFROR��
5RPD��H�GHOOD�)RQGD]LRQH�9LFR�0DJLVWUHWWL��0LODQR����VWDWR�PHPEUR�GHO�&RQVLJOLR�Gކ$P-
PLQLVWUD]LRQH�GHOOD�)RQGD]LRQH�0XVHR�GHO�'HVLJQ���7ULHQQDOH�0LODQR���������������1HJOL�
XOWLPL�DQQL�KD�SXEEOLFDWR�PRQRJUD೩H�H�FXUDWR�PRVWUH�H�FDWDORJKL�VX�3LHU�/XLJL�1HUYL��
/RXLV�.DKQ��8PEHUWR�5LYD��9LFR�0DJLVWUHWWL��3LHWUR�/LQJHUL�H�5LFFDUGR�'DOLVL�LQ�GLYHUVL�
PXVHL��WUD�FXL�0$;;,�5RPD��7ULHQQDOH�0LODQR��7HDWUR�GHOOކDUFKLWHWWXUD��0HQGULVLR��
,VWLWXWR�LWDOLDQR�GL�&XOWXUD��0RQWU«DO��)RQGD]LRQH�9LFR�0DJLVWUHWWL��0LODQR��HFF��'DO�
�����VFULYH�GL�DUFKLWHWWXUD�VXމ�'RPHQLFDފ�GHމ�,O�6ROH����RUHފ�H�VXމ�$UFKL��5LYLVWD�VYL]-
]HUD�GL�DUFKLWHWWXUD��LQJHJQHULD�H�XUEDQLVWLFDފ�

 $UFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�KLVWRULDQ��DUFKLWHFW�DQG�FXUDWRU��KH�KDV�EHHQ�WHDFKLQJ�DW�
WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR��'$'��VLQFH�������+H�ZDV�D�:HLQEHUJ�)HOORZ�RI�WKH�,WDOLDQ�
$FDGHP\�IRU�$GYDQFHG�6WXGLHV�LQ�$PHULFD��&ROXPELD�8QLYHUVLW\��1<��6SULQJ��������
0¤LWUH�GކHQVHLJQHPHQW�HW�GH�UHFKHUFKH�DW�WKH�$FDGHP\�RI�$UFKLWHFWXUH�RI�0HQGULVLR�
�������������ZKHUH�KH�LV�VWLOO�DQ�LQYLWHG�OHFWXUHU��3URIHVVRU�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
�������������+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�6FLHQWL೜F�&RPPLWWHH�RI�WKH�0$;;,�)RXQGDWLRQ�
�0XVHR�GHOOH�$UWL�GHO�;;,�VHFROR��5RPH��DQG�RI�WKH�9LFR�0DJLVWUHWWL�)RXQGDWLRQ��0LODQ�
+H�ZDV�D�PHPEHU�RI�WKH�%RDUG�RI�'LUHFWRUV�RI�WKH�)RQGD]LRQH�0XVHR�GHO�'HVLJQ�� 
7ULHQQDOH�0LODQR��������������+H�KDV�SXEOLVKHG�PRQRJUDSKV�DQG�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�
DQG�FDWDORJXHV�RQ�3LHU�/XLJL�1HUYL��/RXLV�.DKQ��8PEHUWR�5LYD��9LFR�0DJLVWUHWWL��3LHWUR�
/LQJHUL�DQG�5LFFDUGR�'DOLVL�LQ�VHYHUDO�PXVHXPV��LQFOXGLQJ�0$;;,�5RPH��7ULHQQDOH�
0LODQR��7HDWUR�GHOOކDUFKLWHWWXUD��0HQGULVLR��,WDOLDQ�,QVWLWXWH�RI�&XOWXUH��0RQWUHDO��9LFR�
0DJLVWUHWWL�)RXQGDWLRQ��0LODQ��HWF��6LQFH������KH�KDV�EHHQ�ZULWLQJ�DERXW�DUFKLWHFWX�
UH�LQމ�'RPHQLFDފ�RIމ�,O�6ROH����RUHފ�DQG�LQމ�$UFKL��5LYLVWD�VYL]]HUD�GL�DUFKLWHWWXUD��
LQJHJQHULD�H�XUEDQLVWLFDފ�

Ugo La Pietra 

9LYH�H�ODYRUD�D�0LODQR��6L�ª�VHPSUH�GLFKLDUDWRމ�ULFHUFDWRUHފ�QHOOH�DUWL�YLVLYH�H�QHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH��+D�FRPXQLFDWR�OH�VXH�ULFHUFKH�DWWUDYHUVR�PROWH�PRVWUH�LQ�,WDOLD�H�DOOކHVWH-
UR��+D�FXUDWR�GLYHUVH�HVSRVL]LRQL�DOOD�7ULHQQDOH�GL�0LODQR��%LHQQDOH�GL�9HQH]LD��0XVHR�
Gކ$UWH�&RQWHPSRUDQHD�GL�/LRQH��0XVHR�)5$&�GL�2UO«DQV��0XVHR�GHOOH�&HUDPLFKH�GL�
)DHQ]D��)RQGD]LRQH�5DJJKLDQWL�GL�/XFFD�� 
+D�YLQWR�LO�&RPSDVVR�G2ކUR�SHU�OD�5LFHUFD�QHO������H�LO�&RPSDVVR�G2ކUR�SHU�OD�&DUULHUD�
QHO�������/H�VXH�HVSHULHQ]H�GL�ULFHUFD�QHOOކDUWH��QHOOކDUFKLWHWWXUD�H�QHO�GHVLJQ�OR�KDQQR�
SRUWDWR�D�VYLOXSSDUH�WHPL�FRPHމ�/D�&DVD�7HOHPDWLFDފ��0R0$�GL�1HZ�<RUN�����LHUD(�ހ���
GL�0LODQR�����7ULHQQDOH�GL�0LODQR��ފ5DSSRUWR�WUD�6SD]LR�UHDOH�H�6SD]LR�YLUWXDOHމ�����
�������������ELWDUH�LO�7HPSR$��ފD�&DVD�1HRHFOHWWLFD/މ������ފXOWXUD�%DOQHDUH&މ����
�&HQWUR�&XOWXUDOH�&DWWROLFD������������ 

+D�VHPSUH�VRVWHQXWR�FRQ�RSHUH��ULFHUFKH��VFULWWL�H�GLGDWWLFD�XQ�SURJHWWR�FDULFR�GL�VLJQL೩-
FDWL��SHU�XQމ�GHVLJQ�WHUULWRULDOHފ�FRQWUR�LO�GHVLJQ�LQWHUQD]LRQDOLVWD��ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP

 8JR�/D�3LHWUD�OLYHV�DQG�ZRUNV�LQ�0LODQ��+H�KDV�DOZD\V�GHVFULEHG�KLPVHOI�DV�Dމ�UHVHDU�
FKHUފ�RI�YLVXDO�DUWV�DQG�FRPPXQLFDWLRQ��+H�KDV�SUHVHQWHG�KLV�UHVHDUFK�WKURXJK�PDQ\�
H[KLELWLRQV�ERWK�LQ�,WDO\�DQG�DEURDG��+H�KDV�FXUDWHG�D�QXPEHU�RI�H[KLELWLRQV�DW�WKH�
7ULHQQDOH�GL�0LODQR��WKH�9HQLFH�%LHQQDOH��WKH�0XVHXP�RI�&RQWHPSRUDU\�$UW�LQ�/\RQ��
WKH�)5$&�0XVHXP�LQ�2UO«DQV��WKH�&HUDPLFV�0XVHXP�LQ�)DHQ]D��DQG�WKH�5DJJKLDQWL�
)RXQGDWLRQ�LQ�/XFFD�� 
+H�ZDV�DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�G2ކUR�IRU�7KH�5HVHDUFK�LQ������DQG�&RPSDVVR�G2ކUR�
IRU�KLV�&DUUHU�LQ�������+LV�UHVHDUFK�H[SHULHQFH�LQ�DUW��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�OHG�KLP�
WR�GHYHORS�VXFK�WKHPHV�DVމ�/D�&DVD�7HOHPDWLFDފ��0R0$��1HZ�<RUN���������)LHUD�GL�
0LODQR��������7ULHQQDOH�GL�0LODQR��ފ5DSSRUWR�WUD�6SD]LR�UHDOH�H�6SD]LR�YLUWXDOHމ���������
�������DWWROLFD�&XOWXUDO�&HQWUH&��ފXOWXUD�%DOQHDUH&މ��������������� 
7KURXJK�KLV�ZRUNV��UHVHDUFK��ZULWLQJ�DQG�WHDFKLQJ��KH�KDV�DOZD\V�VXSSRUWHG�GHVLJQ�
WKDW�LV�IXOO�RI�PHDQLQJ��IRU�GHVLJQ�WKDW�LVމ�WHUULWRULDOފ�UDWKHU�WKDQ�LQWHUQDWLRQDOLVW�� 
ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP

Alberto Bassi 

$OEHUWR�%DVVL�VL�RFFXSD�GL�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�GHVLJQ�HG�ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�
DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD�H�GHOHJDWR�GHO�5HWWRUH�DOOD�&RPXQLFD]LRQH��&RRUGLQD�
LO�FRUVR�GL�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�3URGXFW��YLVXDO�H�LQWHULRU�GHVLJQ��)D�SDUWH�GHO�
&RPLWDWR�6FLHQWL೩FR�GHOOކ$UFKLYLR�3URJHWWL�,XDY��QRQFKª�GL�FROODQH�GL�YROXPL�H�ULYLVWH�
VFLHQWL೩FKH�GL�GHVLJQ��+D�FROODERUDWR�FRQ�ULYLVWH�GL�VHWWRUH�H�TXRWLGLDQL��KD�VFULWWR�
/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��2JJHWWL�FRPXQL�H�SURJHWWR�
LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDOLD��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQWDUH�
�(OHFWD���������SUHPLDWR�FRQ�LO�&RPSDVVR�GކRUR�$',�QHO�������'HVLJQ�FRQWHPSRUDQHR��
,VWUX]LRQL�SHU�OކXVR��,O�0XOLQR�����������3UHVLGHQWH�GHO�FOXVWHU�WHFQRORJLFR�QD]LRQDOH�
0DGH�LQ�,WDO\��&RRUGLQD�OD�SUHVHQ]D�GHOOކDPELWR�GL�GHVLJQ�,XDY�GHQWUR�OކHFRVLVWHPD�
GHOOކLQQRYD]LRQH�,QHVW�3155�

 $OEHUWR�%DVVL�GHDOV�ZLWK�GHVLJQ�KLVWRU\�DQG�FULWLFLVP�DQG�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�DW�WKH�
8QLYHUVLW\�,XDY�RI�9HQLFH�DQG�WKH�5HFWRUކV�GHOHJDWH�IRU�&RPPXQLFDWLRQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�GHJUHH�SURJUDP�0$�LQ�3URGXFW��YLVXDO�DQG�LQWHULRU�GHVLJQ��+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�
6FLHQWL೜F�&RPPLWWHH�RI�WKH�$UFKLYLR�,XDY�3URMHFWV��DV�ZHOO�DV�VHULHV�RI�ERRNV�DQG�VFLHQ�
WL೜F�MRXUQDOV�RQ�GHVLJQ��+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�WUDGH�PDJD]LQHV�DQG�QHZVSDSHUV��KDV�
ZULWWHQ�/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��&RPPRQ�REMHFWV�DQG�
GHVLJQ�LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDO\��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQ�
WDUH��(OHFWD���������DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$',�LQ�������&RQWHPSRUDU\�'HVLJQ��
,QVWUXFWLRQV�IRU�XVH��,O�0XOLQR���������+H�LV�FKDLUPDQ�RI�WKH�6FLHQWL೜F�&RPPLWWHH�
RI�WKH�QDWLRQDO�WHFKQRORJ\�FOXVWHU�0LQ,W�0DGH�LQ�,WDO\�DQG�LV�IRXQGHU�DQG�VFLHQWL೜F�
FRRUGLQDWRU�RI�WKH�9HQHWR�5HJLRQDO�,QQRYDWLYH�1HWZRUN�)DFH�'HVLJQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�SUHVHQFH�RI�WKH�,XDY�GHVLJQ�೜HOG�ZLWKLQ�WKH�,QHVW�3155�LQQRYDWLRQ�HFRV\VWHP�

Marta Vitale 

'RWWRUDQGD�LQމ�'HVLJQ�SHU�LO�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW¢��,QQRYD]LRQH�H�6RVWHQLELOLW¢ފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�DWHQHR�FRQ�
O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��/D�VXD�ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXO�SRWHQ]LDOH�R೨HUWR�GDJOL�
DUFKLYL�QHO�FRQWHVWR�GHOOD�UHJLRQH�9HQHWR��SHU�IRFDOL]]DUH��DWWUDYHUVR�XQR�VWXGLR�
GHL�FRQWHQXWL�IRWRJUD೩FL��OH�YLFHQGH�GHO�GHVLJQ�PHULWHYROL�GL�HVVHUH�DSSURIRQGLWH��,O�
UHFXSHUR�GL�TXHVWL�SUH]LRVL�PDWHULDOL�ª�FRQVXVWDQ]LDOH�D�XQD�UL೪HVVLRQH�VXOOH�SRVVLELOL�
PRGDOLW¢�GL�XWLOL]]R�GHOOD�IRWRJUD೩D�LQ�DPELWR�PXVHDOH��SHU�LPPDJLQDUH�IRUPH�
FRQWHPSRUDQHH�GL�DUFKLYLR�PXVHR��YROWH�DOOD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�
ORFDOH�H�DG�LQQHVWDUH�XQD�UHWH�GL�FRQGLYLVLRQH�IUD�PXVHL�H�DUFKLYL�GHO�WHUULWRULR��1HO�
�����KD�FRQVHJXLWR��FRQ�ORGH��OD�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�'HVLJQ�GHO�SURGRWWR�H�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�FRQ�OD�WHVL��0DOIDUDJJL��3URJHWWR�GL�XQމ�
DWODQWH�IRWRJUD೩FR�GHOOH�WRQQDUH�VLFLOLDQHފ� 

 3K'�VWXGHQW�LQޅ�'HVLJQ�IRU�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW\��,QQRYDWLRQ�DQG�6XVWDLQDELOLW\ކ�DW�
WKH�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�XQLYHUVLW\�ZLWK�WKH�
8QLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�WKH�SRWHQWLDO�R೛HUHG�E\�WKH�DUFKLYHV�
LQ�WKH�FRQWH[W�RI�WKH�9HQHWR�UHJLRQ��LQ�RUGHU�WR�IRFXV��WKURXJK�D�VWXG\�RI�WKH�SKRWRJUDSKLF�
FRQWHQWV��RQ�GHVLJQ�HYHQWV�ZRUWK\�RI�IXUWKHU�LQYHVWLJDWLRQ��7KH�UHFRYHU\�RI�WKHVH�
SUHFLRXV�PDWHULDOV�LV�FRQVXEVWDQWLDO�WR�D�UHೝHFWLRQ�RQ�WKH�SRVVLEOH�ZD\V�RI�XVLQJ�SKRWR�
JUDSK\�LQ�WKH�PXVHXP�FRQWH[W��LQ�RUGHU�WR�LPDJLQH�FRQWHPSRUDU\�IRUPV�RI�DUFKLYH�PX�
VHXP��DLPHG�DW�HQKDQFLQJ�WKH�ORFDO�FXOWXUDO�KHULWDJH�DQG�WULJJHULQJ�D�QHWZRUN�RI�VKDULQJ�
EHWZHHQ�PXVHXPV�DQG�DUFKLYHV�LQ�WKH�WHUULWRU\��,Q�������KH�JUDGXDWHG��FXP�ODXGH��ZLWK�D�
PDVWHUކV�GHJUHH�LQ�3URGXFW�'HVLJQ�DQG�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�ZLWK�
WKH�WKHVLV��ކ0DOIDUDJJL��3URMHFW�IRU�D�SKRWRJUDSKLF�DWODV�RI�6LFLOLDQ�WXQD�QHWVޅ�
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Giampiero Bosoni 

3URIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�6WRULD�GHO�GHVLJQ�H�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�LQWHUQL�DO�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR��+D�FROODERUDWR�FRQ�)LJLQL�H�3ROOLQL�9LWWRULR�*UHJRWWL�HG�(Q]R�0DUL��FRQ�L�
TXDOL�KD�VYLOXSSDWR�OކLQWHUHVVH�SHU�OD�WHRULD�H�ODVWRULD�GHO�SURJHWWR�GކDUFKLWHWWXUD�H�
GL�GHVLJQ��+D�VFULWWR�H�FXUDWR�FLUFD�YHQWL�OLEUL�H�SXEEOLFDWR�ROWUH�WUHFHQWR�DUWLFROL��6X�
LQFDULFR�GHO�0R0$�GL�1HZ�<RUN�KD�UHDOL]]DWR�LO�YROXPH�,WDOLDQ�'HVLJQ��������GHGLFDWR�
DOOD�VH]LRQH�LWDOLDQD�GHOOD�ORUR�FROOH]LRQH��3UHVLGHQWH�GL�$,6�'HVLJQ��������������GDO�
�����ª�GLUHWWRUH�GL�$,6�'HVLJQ��6WRULD�H�ULFHUFKH��FRQ�(��'HOODSLDQD�H�-��6FKQDSS��

 )XOO�SURIHVVRU�RI�+LVWRU\�RI�'HVLJQ�DQG�,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�DW�WKH�0LODQ�3RO\WHFKQLF�
+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�)LJLQL�DQG�3ROOLQL��9LWWRULR�*UHJRWWL�DQG�(Q]R�0DUL��ZLWK�
ZKRP�KH�GHYHORSHG�DQ�LQWHUHVW�LQ�WKH�WKHRU\�DQG�KLVWRU\�RI�DUFKLWHFWXUDO�DQG�GHVLJQ�
SURMHFWV��+H�KDV�ZULWWHQ�DQG�HGLWHG�DERXW�WZHQW\�ERRNV�DQG�SXEOLVKHG�RYHU�WKUHH�KXQ�
GUHG�DUWLFOHV��2Q�EHKDOI�RI�WKH�0R0$�LQ�1HZ�<RUN�KH�FUHDWHG�WKH�ERRN�,WDOLDQ�'HVLJQ�
�������GHGLFDWHG�WR�WKH�,WDOLDQ�VHFWLRQ�RI�WKHLU�FROOHFWLRQ��3UHVLGHQW�RI�$,6�'HVLJQ�
�������������IURP������KH�LV�GLUHFWRU�RI�$,6�'HVLJQ��+LVWRU\�DQG�5HVHDUFK��ZLWK�(��
'HOODSLDQD�DQG�-��6FKQDSS�

Beatriz Colomina 

%HDWUL]�&RORPLQD�ª�3URIHVVRUHVVD�RUGLQDULD�H�WLWRODUH�GHOOD�FDWWHGUD�+RZDUG�&URVE\�
%XWOHU�LQ�6WRULD�GHOOކ$UFKLWHWWXUD�SUHVVR�OD�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\��QRQFK«�IRQGDWULFH�H�
GLUHWWULFH�GHO�SURJUDPPD0މ�HGLD�DQG�0RGHUQLW\ފ�SUHVVR�OD�VWHVVD�LVWLWX]LRQH��6FULYH�H�
FXUD�ULFHUFKH�QHL�FDPSL�GHO�GHVLJQ��GHOOކDUWH��GHOOD�VHVVXDOLW¢�H�GHL�PHGLD��+D�SXEEOLFDWR�
ROWUH�����DUWLFROL�H�LO�VXR�ODYRUR�ª�VWDWR�WUDGRWWR�LQ�SL»�GL����OLQJXH��7UD�L�VXRL�OLEUL�೩JX-
UDQR��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��
0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV���������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�H�
$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��; 
�$FWDU��������FRQ�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV (SteUQEHUJ��
�������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�
1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��������FRQ�0DUN�:LJOH\��;�5D\�
Architecture��/DUV�0¾OOHU��������H�5DGLFDO�3HGDJRJLHV��0,7�3UHVV��������� 
+D�FXUDWR�GLYHUVH�PRVWUH��WUD�FXL��\3OD\ERމ�������ހ������ފOLS�6WDPS�)ROG&މ�
$UFKLWHFWXUHފ��5މ�������ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHVފ��މ�������ހ����/LTXLG�/D�+DEDQDފ�
���1HO������ª�VWDWD�&KLHI�������ފ6LFN�$UFKLWHFWXUHމ��H�������ފ7KH������%HGމ��������
&XUDWRU��LQVLHPH�D�0DUN�:LJOH\��GHOOD��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��1HO������KD�ULFH-
YXWR�XQ�GRWWRUDWR�KRQRULV�FDXVD�GDO�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�GL�6WRFFROPD�
H��QHO�������KD�RWWHQXWR�Oކ$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�SHU�LO�VXR�FRQWULEXWR�DO�FDPSR�
GHOOކDUFKLWHWWXUD�

 
%HDWUL]�&RORPLQD�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�KROGLQJ�WKH�+RZDUG�&URVE\�%XWOHU�&KDLU�LQ�WKH�
+LVWRU\�RI�$UFKLWHFWXUH�DW�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\�DQG�WKH�IRXQGHU�DQG�GLUHFWRU�RI�WKH�
0HGLD�DQG�0RGHUQLW\�SURJUDP�DW�WKH�VDPH�LQVWLWXWLRQ��6KH�ZULWHV�DQG�FXUDWHV�LQ�WKH�
೜HOGV�RI�GHVLJQ��DUW��VH[XDOLW\��DQG�PHGLD�� 
6KH�KDV�SXEOLVKHG�RYHU�����DUWLFOHV��DQG�KHU�ZRUN�KDV�EHHQ�WUDQVODWHG�LQWR�PRUH�WKDQ�
���ODQJXDJHV��$PRQJ�KHU�ERRNV�DUH��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�
3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV��
�������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�DQG�$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�
$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��;��$FWDU��������ZLWK�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�
$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV��6WHUQEHUJ���������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�
0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��
������ZLWK�0DUN�:LJOH\��;�5D\�$UFKLWHFWXUH��/DUV�0¾OOHU���������DQG�5DGLFDO�3HGDJRJLHV�
�0,7�3UHVV�������� 
6KH�KDV�FXUDWHG�VHYHUDO�H[KLELWLRQV��LQFOXGLQJ��&OLS�6WDPS�)ROG����3�����ހ����OD\ER\�
$UFKLWHFWXUH����5�����ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHV��ހ�����������/LTXLG�/D�+DEDQD���������7KH�
�����%HG���������DQG�6LFN�$UFKLWHFWXUH���������,Q�������VKH�ZDV�WKH�&KLHI�&XUDWRU��DORQJ�
ZLWK�0DUN�:LJOH\��RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��,Q�������VKH�ZDV�DZDUGHG�DQ�KRQR�
UDU\�GRFWRUDWH�E\�WKH�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�LQ�6WRFNKROP��DQG�LQ�������VKH�
UHFHLYHG�WKH�$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�IRU�KHU�FRQWULEXWLRQV�WR�WKH�೜HOG�RI�DUFKLWHFWXUH�

Mark Wigley 

0DUN�:LJOH\�ª�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH e 'HDQ�(PHULWXV�GHOOD�*UDGXDWH�6FKRRO�RI�
$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��SUHVVR�OD�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��
6WRULFR��WHRULFR�H�FULWLFR��HVSORUD�OކLQWHUVH]LRQH�WUD�DUFKLWHWWXUD��DUWH��೩ORVR೩D��
FXOWXUD�H�WHFQRORJLD��+D�FRQVHJXLWR�VLD�OD�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD��������VLD�LO�GRWWRUDWR�
GL�ULFHUFD��������SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�$XFNODQG��LQ�1XRYD�=HODQGD��7UD�L�VXRL�OLEUL�
೩JXUDQR�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV��6WHUQEHUJ�
3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�&ODUN 
�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�,QYHVWLJDWLRQ 
�/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��FRQ�%HDWUL]�
&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�LQ�WKH�$JH�RI�
5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��FRQ�5HP�.RROKDDV��)XQGD©¥R�

&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�RI�'HVLUH 
�����3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�RI�0RGHUQ�
Architecture��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�'HFRQVWUXFWLRQ 
�0,7�3UHVV��������H�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��FRQ�3KLOLS�-RKQVRQ��0R0$����������
+D�FXUDWR�PRVWUH�SUHVVR�LO�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��OD�&ROXPELD�
8QLYHUVLW\��LO�:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW��LO�
&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH�H�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW����VWDWR�FR�FXUDWRUH�GHOOD�
�UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�QHO������FRQ�%HDWUL]�&RORPLQD��FXUDWRUH�GL7މ�KH�+XPDQ�
,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������SUHVVR�+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW�D�5RWWHUGDP�QHO������H��
SL»�UHFHQWHPHQWH��GL3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�
&ODUNފ�SUHVVR�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW�GL�6KDQJKDL������������

 0DUN�:LJOH\�LV�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HDQ�(PHULWXV�RI�WKH�*UDGXDWH�6FKRRO�
RI�$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��DW�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��+H�LV�D�
KLVWRULDQ��WKHRULVW��DQG�FULWLF�ZKR�H[SORUHV�WKH�LQWHUVHFWLRQ�RI�DUFKLWHFWXUH��DUW��SKLOR�
VRSK\��FXOWXUH��DQG�WHFKQRORJ\��+H�UHFHLYHG�ERWK�KLV�%DFKHORU�RI�$UFKLWHFWXUH��������
DQG�KLV�3K�'���������IURP�WKH�8QLYHUVLW\�RI�$XFNODQG��1HZ�=HDODQG�� 
+LV�ERRNV�LQFOXGH�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV�
�6WHUQEHUJ�3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�
0DWWD�&ODUN��3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�
,QYHVWLJDWLRQ��/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ 

�ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�
LQ�WKH�$JH�RI�5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��ZLWK�5HP�.RROKDDV��
)XQGD©¥R�&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�
RI�'HVLUH������3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�
RI�0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�
'HFRQVWUXFWLRQ��0,7�3UHVV���������DQG�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��ZLWK�3KLOLS�
-RKQVRQ��0R0$��������� 
+H�KDV�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�DW�WKH�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��
&ROXPELD�8QLYHUVLW\��:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�
,QVWLWXXW��WKH�&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH��DQG�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��+H�ZDV�
WKH�FR�FXUDWRU�RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�LQ������ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��
WKH�FXUDWRU�RI7މ�KH�+XPDQ�,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������DW�+HW�1LHXZ�,QVWLWXXW��
5RWWHUGDP�LQ������DQG�PRVW�UHFHQWO\3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�
*RUGRQ�0DWWD�&ODUNފ�DW�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��6KDQJKDL�����������ހ

Marco Manfra 
0DUFR�0DQIUD��GHVLJQHU�VLVWHPLFR��ODXUHDWR�PDJLVWUDOH�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��VYROJH�DWWLYLW¢�GL�ULFHUFD�SUHYDOHQWHPHQWH�VX�WHPL�GL�DPELWR�WHRULFR�FUL-
WLFR�UHODWLYL�DOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�H�VXO�GHVLJQ�SHU�OD�VRVWHQLELOLW¢�VRFLDOH�H�
DPELHQWDOH��*L¢�FXOWRUH�GHOOD�PDWHULD�H�ERUVLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�
6WXGL�GL�)HUUDUD��DWWXDOPHQWH�ª�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��3ODQQLQJފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR����VWDWR�9LVLWLQJ�3K'�F��SUHVVR�ODމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWRJDOOR���'DO������ª�GRFHQWH�GHO�FRUVR�
�HVLJQ'މ��QHO�0DVWHU�GL�,�H�,,�OLYHOOR�LQފPSUHVD�VRVWHQLELOH,ކ3URFHVVL�GHO�GHVLJQ�SHU�Oމ
GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�SHU�Oކ,PSUHVDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�)HUUDUD��7LHQH�FRQ�
FRQWLQXLW¢�OH]LRQL��VHPLQDUL�H�LQVHJQDPHQWL�LQ�YDULH�LVWLWX]LRQL�SXEEOLFKH�H�SULYDWH����
DXWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�VFLHQWL೩FL��SXEEOLFDWL�VX�ULYLVWH�GކDUHD�H�LQ�DWWL�GL�FRQYHJQR�
QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL�

 
 0DUFR�0DQIUD��V\VWHPLF�GHVLJQHU��KROGV�D�PDVWHUކV�GHJUHH�IURP�WKH�3RO\WHFKQLF�
8QLYHUVLW\�RI�7XULQ��+LV�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV�IRFXV�RQ�WKHRUHWLFDO�DQG�FULWLFDO�LVVXHV�UHODWHG�
WR�SURMHFW�FXOWXUH�DQG�GHVLJQ�IRU�VRFLDO�DQG�HQYLURQPHQWDO�VXVWDLQDELOLW\��)RUPHUO\�D�VFKR�
ODU�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��KH�LV�FXUUHQWO\�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��
3ODQQLQJފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��+H�ZDV�9LVLWLQJ�3K'�F��DW�WKHމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWXJDO���6LQFH�������KH�KDV�EHHQ�WHDFKHU�RI�WKH�
FRXUVHމ�'HVLJQ�3URFHVVHV�IRU�6XVWDLQDEOH�(QWHUSULVHފ�LQ�WKH��VW�DQG��QG�/HYHO�0DVWHUކV�
'HJUHH�&RXUVH�LQމ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�IRU�(QWHUSULVHފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��+H�
UHJXODUO\�JLYHV�OHFWXUHV��VHPLQDUV�DQG�WHDFKHV�DW�YDULRXV�SXEOLF�DQG�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV��
$GGLWLRQDOO\��KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�DQ�H[WHQVLYH�ERG\�RI�VFKRODUO\�ZRUN��LQFOXGLQJ�HVVD\V�
SXEOLVKHG�LQ�SHHU�UHYLHZHG�MRXUQDOV�DQG�FRQIHUHQFH�SURFHHGLQJV�

Grazia Quercia

 *UD]LD�4XHUFLD�ª�GRWWRUHVVD�GL�ULFHUFD�LQ�&RPXQLFD]LRQH��5LFHUFD�6RFLDOH�H�0DUNHWLQJ�
FRQ�LQGLUL]]R�&RPXQLFD]LRQH��,�VXRL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�VL�ULYROJRQR�DL�PHGLD�VWXGLHV��
OH�LQGXVWULH�FXOWXUDOL�H�FUHDWLYH��OކHFRORJLD�GHL�PHGLD��LO�GHVLJQ�WUDQVPHGLDOH��OD�
FXOWXUD�SDUWHFLSDWLYD��OD�QDUUD]LRQH�VHULDOH�H�JOL�VWXGL�GL�JHQHUH��3HU�6DSLHQ]D�ª�VWDWD�
FROODERUDWULFH�GL�ULFHUFD�SHU�LO�SURJHWWR7މ�KH�6RFLDO�(೨HFWV�RI�)DNH�1HZVފ��ROWUH�DG�
DYHU�ULFHYXWR�LQFDULFKL�GL�ULFHUFD�VRFLDOH�GD�HQWL�SULYDWL��$WWXDOPHQWH�ª�3URIHVVRUH�D�
FRQWUDWWR�GHOމ�/DERUDWRULR�GL�'HVLJQ�7UDQVPHGLDOHފ�QHOOކDPELWR�GHO�&RUVR�GL�ODXUHD�LQ�
6FLHQ]H�GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�H�0HGLD�'LJLWDOL�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�*XJOLHOPR�0DUFRQL��
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��PHPEUR�GHO�FRPLWDWR�HGLWRULDOH�GHOOD�FROODQD7މ�UDQVPHGLDފ�GL�$UPDQGR�(GLWRUH��
7LHQH�OH]LRQL�WHPDWLFKH�H�VHPLQDUL�SUHVVR�YDUL�DWHQHL��ROWUH�D�SDUWHFLSDUH�D�FRQYHJQL�
GL�VHWWRUH�QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL����DXWULFH�GL�VDJJL�H�FDSLWROL�GL�OLEUL�LQ�DUHD�VRFLR-
ORJLFD�GHL�SURFHVVL�FXOWXUDOL�H�FRPXQLFDWLYL�

 *UD]LD�4XHUFLD�KDV�D�3K'�LQ�&RPPXQLFDWLRQ��6RFLDO�5HVHDUFK�DQG�0DUNHWLQJ�ZLWK�D�
IRFXV�RQ�&RPPXQLFDWLRQ��+HU�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�PHGLD�VWXGLHV��FXOWXUDO�DQG�FUHDWLYH�
LQGXVWULHV��PHGLD�HFRORJ\��WUDQVPHGLD�GHVLJQ��SDUWLFLSDWRU\�FXOWXUH��VHULDO�QDUUDWLYHV�
DQG�JHQGHU�VWXGLHV��6KH�KDV�FDUULHG�RXW�VRFLDO�UHVHDUFK�IRU�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV�DQG�
ZDV�D�UHVHDUFKHU�IRU�6DSLHQ]D�RQ�WKH�SURMHFW7މ�KH�6RFLDO�(೛HFWV�RI�)DNH�1HZV��6ފKH�
LV�FXUUHQWO\�DQ�DGMXQFW�SURIHVVRU�RI�WKH�7UDQVPHGLD�'HVLJQ�/DERUDWRU\��SDUW�RI�WKH�
&RPPXQLFDWLRQ�6FLHQFHV�DQG�'LJLWDO�0HGLD�GHJUHH�FRXUVH�DW�*XJOLHOPR�0DUFRQL�
8QLYHUVLW\��6KH�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�HGLWRULDO�ERDUG�RI�$UPDQGR�(GLWRUHކV7މ�UDQVPHGLDފ�
VHULHV��6KH�JLYHV�WKHPDWLF�OHFWXUHV�DQG�VHPLQDUV�DW�YDULRXV�XQLYHUVLWLHV�DQG�SDUWLFL�
SDWHV�LQ�QDWLRQDO�DQG�LQWHUQDWLRQDO�FRQIHUHQFHV��6KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�HVVD\V�DQG�ERRN�
FKDSWHUV�LQ�WKH�VRFLRORJLFDO�೜HOG�RI�FXOWXUDO�DQG�FRPPXQLFDWLRQ�SURFHVVHV�

Federica Dal Falco

� $UFKLWHWWR�H�3K'�LQ�7HFQRORJLH�GHOOކDUFKLWHWWXUD��ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�'HVLJQ�
SUHVVR�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW¢�GL�5RPD�H�'LUHWWRUH�GHO�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQLފ��/H�SULQFLSDOL�OLQHH�GL�ULFHUFD�VYLOXSSDWH�QHOOކDUFR�GHOOD�VXD�DWWLYLW¢�VFLHQ-
WL೩FD�ULJXDUGDQR�VWXGL�VXOOކDUFKLWHWWXUD�H�LO�GHVLJQ�GHO�1RYHFHQWR��VXOOކHYROX]LRQH�
GHJOL�DUWHIDWWL��VXO�GHVLJQ�SHU�OR�VSD]LR�SXEEOLFR��VXOOD�FRPXQLFD]LRQH�PXOWLPHGLD-
OH�GHO�&XOWXUDO�+HULWDJH��*XHVW�,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�
$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD���ª�DFFDGHPLFR�GHOOD�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ�
�)HGHUD]LRQH�5XVVD���'DO�������KD�SXEEOLFDWR�SL»�GL�FHQWR�ODYRUL�WUD�OLEUL��DUWLFROL�VX�
ULYLVWH�LQ�FODVVH�$��VDJJL�H�FXUDWHOH��'XH�YROXPL�H�XQ�GRFXPHQWDULR�VRQR�VWDWL�VHOH]LR-
QDWL�SHU�Oކ$',�'HVLJQ�,QGH[��������������������ULFHYHQGR�LO�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�
GHO�/D]LR�FRQ�GLULWWR�GL�SDUWHFLSD]LRQH�DO�3UHPLR�&RPSDVVR�GކRUR�

 $UFKLWHFW�DQG�3K'�LQ�$UFKLWHFWXUDO�7HFKQRORJLHV��VKH�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�RI�'HVLJQ�DW�
WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQG�'LUHFWRU�RI�WKH�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQL��7ފKH�PDLQ�OLQHV�RI�UHVHDUFK�GHYHORSHG�GXULQJ�KHU�VFLHQWL೜F�DFWLYLW\�DUH�VWX�
GLHV�RQ�WKH�DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�RI�WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��WKH�HYROXWLRQ�RI�DUWHIDFWV��
WKH�GHVLJQ�IRU�SXEOLF�VSDFH��RQ�PXOWLPHGLD�FRPPXQLFDWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH��*XHVW�
,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD��LV�DQ�
DFDGHPLF�RI�WKH�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ��5XVVLDQ�)HGHUDWLRQ���6LQFH�������KH�KDV�
SXEOLVKHG�RYHU�D�KXQGUHG�ZRUNV��LQFOXGLQJ�ERRNV��DUWLFOHV�LQ�$�FODVV�MRXUQDOV��HVVD\V�
DQG�FXUDWRUVKLSV��7ZR�YROXPHV�DQG�D�GRFXPHQWDU\�ZHUH�VHOHFWHG�IRU�WKH�$',�'HVLJQ�
,QGH[���������������������UHFHLYLQJ�WKH�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�GHO�/D]LR�ZLWK�SDUWL�
FLSDWLRQ�ULJKW�WR�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$ZDUG�

5DLVVD�'8ކ౗L]L

� 3K'�LQ�'HVLJQ�H�GRFHQWH�D�FRQWUDWWR�GHL�FRUVL7މ�HRULD�H�6WRULD�GHO�'HVLJQފ�Hމ�+LVWRU\�
RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQފ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPDމ�/D�6DSLHQ]Dފ����
LPSHJQDWD�LQ�SURJHWWL�GL�ULFHUFD�VX�WHPL�GHOOD�VWRULD�GHO�GHVLJQ�H�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�
YLVLYD�LWDOLDQD��PHWWHQGR�D�IXRFR�LO�UXROR�GHOOD�JUD೩FD�QHL�SURFHVVL�GL�SURPR]LRQH�
SXEEOLFLWDULD�H�GLYXOJD]LRQH�FXOWXUDOH��WUD�OH�SXEEOLFD]LRQL�SL»�UHFHQWL�-D�PHGLD]LR/މ�
QH�GHJOL�RJJHWWL�GL�GHVLJQ�SHU�OD�FDVD�QHOOH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR��/LQJXDJJL�H�VWUDWHJLH�
YLVLYH�QHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GHL�QXRYL�SURGRWWL�LQGXVWULDOL����������URP(މ���������ފ���
,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRUފ��,O�GHVLJQ�LWDOLDQR�H�OH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR�DPHULFDQH�WUD�
JOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�6HWWDQWDފ��މ�������'HQWUR�OކRJJHWWRފ��$OGR�%DOOR�SHU�LO�FDWDORJR�
GL�,WDO\��7KH�1HZ�'RPHVWLF�/DQGVFDSH��������H�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�
+LVWRU\��������

 3K'�LQ�'HVLJQ�DQG�FRQWUDFW�OHFWXUHU�RQ�WKH�FRXUVHV7މ�KHRU\�DQG�+LVWRU\�RI�'HVLJQފ�DQG�
��ފD�6DSLHQ]D/މ��DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPHފLVWRU\�RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ+މ
6KH�LV�HQJDJHG�LQ�UHVHDUFK�SURMHFWV�RQ�WKH�KLVWRU\�RI�GHVLJQ�DQG�,WDOLDQ�YLVXDO�FRPPX�
QLFDWLRQ��IRFXVLQJ�RQ�WKH�UROH�RI�JUDSKLFV�LQ�DGYHUWLVLQJ�SURPRWLRQ�DQG�FXOWXUDO�GLVVH�
PLQDWLRQ��DPRQJ�WKH�PRVW�UHFHQW�SXEOLFDWLRQV��7KH�PHGLDWLRQ�RI�GHVLJQ�REMHFWV�IRUމ�
WKH�KRPH�LQ�SURMHFW�PDJD]LQHV��9LVXDO�ODQJXDJHV�DQG�VWUDWHJLHV�LQ�WKH�FRPPXQLFDWLRQ�
RI�QHZ�LQGXVWULDO�SURGXFWV�����������ފURP�,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRU(މ���������ފ���
,WDOLDQ�GHVLJQ�DQG�WKH�$PHULFDQ�GHVLJQ�PDJD]LQHV�EHWZHHQ�WKH�೜IWLHV�DQG�VHYHQWLHVފ�
�7�\OGR�%DOOR�IRU�WKH�FDWDORJXH�RI�,WDO$��ފQVLGH�WKH�REMHFW,މ��������KH�1HZ�'RPHVWLF�
/DQGVFDSH��������DQG�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�+LVWRU\��������

Ludovica Polo

� 'RWWRUDQGD�LQ�6FLHQ]H�GHO�'HVLJQ�DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��FRQ�XQD�ULFHUFD�VXL�
PDWHULDOL�SURPR]LRQDOL�SURGRWWL�GDOOH�IRQGHULH�WLSRJUD೩FKH�HXURSHH�GDO�GRSRJXHUUD�
D�೩QH�DQQL����6ޅ�L�ª�ODXUHDWD�LQ�'HVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
RWWHQHQGR�DQFKH�XQD�GRSSLD�ODXUHD�FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�JUD]LH�D�XQ�SURJHWWR�
GL�ULFHUFD�VXOOH�IRQW�YDULDELOL��,�VXRL�SULQFLSDOL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�ULJXDUGDQR�OD�VWRULD�
GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�YLVLYH��OD�WLSRJUD೩D�H�OH�LQWHUVH]LRQL�IUD�DUWH��SURJHWWD]LRQH�H�
WHFQRORJLD��3DUDOOHODPHQWH�DOOH�DWWLYLW¢�GLGDWWLFKH�H�GL�ULFHUFD��ODYRUD�FRPH�YLVXDO�
GHVLJQHU��FRQ�XQ�IRFXV�VXOOD�JUD೩FD�SHU�OD�FXOWXUD�

 3K'�VWXGHQW�LQ�'HVLJQ�6FLHQFHV�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�RI�9HQLFH��ZLWK�D�UHVHDUFK�RQ�WKH�
SURPRWLRQDO�PDWHULDOV�SURGXFHG�E\�(XURSHDQ�SULQWLQJ�IRXQGULHV�IURP�WKH�SRVW�ZDU�SH�
ULRG�WR�WKH�HQG�RI�WKH�����V��6KH�JUDGXDWHG�LQ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR�DQG�DOVR�REWDLQHG�D�GRXEOH�GHJUHH�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�WKDQNV�WR�D�
UHVHDUFK�SURMHFW�RQ�YDULDEOH�IRQWV��+HU�PDLQ�UHVHDUFK�LQWHUHVWV�DUH�LQ�WKH�KLVWRU\�RI�
YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQV��7\SRJUDSK\�DQG�WKH�LQWHUVHFWLRQV�EHWZHHQ�DUW��GHVLJQ�DQG�
WHFKQRORJ\��,Q�SDUDOOHO�WR�KLV�WHDFKLQJ�DQG�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��VKH�ZRUNV�DV�D�YLVXDO�
GHVLJQHU��ZLWK�D�IRFXV�RQ�JUDSKLFV�IRU�FXOWXUH�

Vincenzo Maselli

� 3K'�LQ�'HVLJQ��9LQFHQ]R�0DVHOOL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�ULFHUFDWRUH�LQ�'HVLJQ�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�6DSLHQ]D��/D�VXD�UL-
FHUFD�LQGDJD�L�OLQJXDJJL�GHO�PRWLRQ�GHVLJQ�H�OH�TXDOLW¢�PDWHULFKH�GHL�SXSSHWV�DQLPDWL�
LQ�VWRS�PRWLRQ��+D�HVSORUDWR�TXHVWL�WHPL�LQ�YDULH�SXEEOLFD]LRQL��WUD�FXL�OH�PRQRJUD೩H�
'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV���������$QDWRP\�RI�D�SXSSHW��'HVLJQ�GULYHQ�FDWHJRULHV�IRU�
DQLPDWHG�SXSSHWVކ�VNLQ���������H�OކDUWLFROR�3HUIRUPDQFH�RI�3XSSHWV�6ކNLQ�0DWHULDO��
7KH�0HWDGLHJHWLF�1DUUDWLYH�/HYHO�RI�$QLPDWHG�3XSSHWV�0ކDWHULDO�6XUIDFH���������YLQ-
FLWRUH�GHO�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG������IRUމ�%HVW�6FKRODUO\�$UWLFOH�
RQ�$QLPDWLRQ��1ފHO������ª�ULVXOWDWR�WUD�L�YLQFLWRUL�GHO�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�SHU�
LO�3URJHWWR�GL�ULFHUFD2&&މ�'(���'HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPD-
WLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU�GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

� 0RWLRQ�GHVLJQHU�DQG�3K'��9LQFHQ]R�0DVHOOL�LV�D�5HVHDUFK�LQ�YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�)HOORZ�DW�WKH�6DSLHQ]D���8QLYHUVLW\�RI�5RPH��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�DQLPDWLRQ�
DQG�PRWLRQ�GHVLJQ�ODQJXDJHV�DQG�PDWHULDOLW\�LQ�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ��2Q�WKHVH�WRSLFV�
KH�KDV�DXWKRUHG�VHYHUDO�SXEOLFDWLRQV��DPRQJ�ZKLFK�WKH�ERRNV�'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV�
�%RUGHDX[��������DQG�$QDWRP\�RI�D�3XSSHW��'HVLJQ�'ULYHQ�&DWHJRULHV�IRU�$QLPDWHG�
3XSSHWV�6ކNLQ��)UDQFR$QJHOL��������DQG�WKH�DUWLFOH�3HUIRUPDQFH�RI�SXSSHWVކ�VNLQ�
PDWHULDO��7KH�PHWDGLHJHWLF�QDUUDWLYH�OHYHO�RI�DQLPDWHG�SXSSHWVކ�PDWHULDO�VXUIDFH�
��������ZKLFK�UHFHLYHG�WKH�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG�LQ�������,Q������
KH�ZRQ�WKH�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�IRU�WKH�LQWHUGLVFLSOLQDU\�UHVHDUFK�SURMHFW�
�HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU'���)'2&&މ
GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

Giulia Panadisi

� *LXOLD�3DQDGLVL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�
GL�5RPD��+D�FRQVHJXLWR�XQ�GRWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�GHVLJQ�QHO������VXO�WHPD�GHO�GHVLJQ�
GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DQLPDWD�SHU�OކLQFOXVLRQH�VRFLDOH����GRFHQWH�GL�GHVLJQ�GHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH�H�PRWLRQ�GHVLJQ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�GL�5RPD�Hކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�
GL�&KLHWL�3HVFDUD��/D�VXD�ULFHUFD�LQGDJD�OD�UHOD]LRQH�WUD�GHVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��
LQFOXVLRQH�VRFLDOH�H�IRUPD]LRQH��3DUDOOHODPHQWH�DO�VXR�ODYRUR�GL�ULFHUFD�H�LQVHJQDPHQ-
WR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢��ª�LPSHJQDWD�QHOOD�SURIHVVLRQH��DUW�GLUHFWRU�H�PRWLRQ�GHVLJQHU�
IUHHODQFH��ODYRUD�VX�SURJHWWL�QHOOކDPELWR�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GL�SXEEOLFD�XWLOLW¢�

 *LXOLD�3DQDGLVL�LV�D�PRWLRQ�GHVLJQHU�DQG�D�UHVHDUFK�IHOORZ�DW�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�
5RPH��6KH�REWDLQHG�D�3K'�LQ�GHVLJQ�LQ������RQ�WKH�WRSLF�RI�DQLPDWHG�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�IRU�VRFLDO�LQFOXVLRQ��6KH�LV�D�SURIHVVRU�RI�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ�DQG�PRWLRQ�
GHVLJQ�DW�WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQGކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�RI�&KLHWL�3HVFDUD��+HU�
UHVHDUFK�LQYHVWLJDWHV�WKH�UHODWLRQVKLS�EHWZHHQ�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ��VRFLDO�LQFOXVLRQ�
DQG�HGXFDWLRQ��,Q�SDUDOOHO�ZLWK�KHU�UHVHDUFK�DQG�WHDFKLQJ�ZRUN�DW�WKH�8QLYHUVLW\��VKH�
LV�HQJDJHG�LQ�WKH�SURIHVVLRQ��IUHHODQFH�DUW�GLUHFWRU�DQG�PRWLRQ�GHVLJQHU��VKH�ZRUNV�RQ�
FRPPXQLFDWLRQ�SURMHFWV�LQ�WKH�೜HOG�RI�SXEOLF�XWLOLW\�FRPPXQLFDWLRQ�
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Matteo Ocone

� 'RSR�OD�ODXUHD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�VL�DELOLWD�SHU�OD�SURIHVVLRQH�GD�LQJHJQH-
UH�H�DUFKLWHWWR��$WWXDOPHQWH�GRWWRUDQGR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�VWXGL�GL�5RPD�
��LQGDJD�OH�D೨LQLW¢�WUD�LQJHJQHULD��DUFKLWHWWXUD�H�GHVLJQ�LQ�,WDOLD�QHOފ7RU�9HUJDWDމ
1RYHFHQWR��&ROODERUD�FRQ�O8ކQLYHUVLW¢�WHOHPDWLFD�H�&DPSXV��FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
0LODQR�H�FRQ�DOFXQH�ULYLVWH�LQ�TXDOLW¢�GL�JLRUQDOLVWD�SXEEOLFLVWD�

 $IWHU�JUDGXDWLQJ�IURP�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�KH�TXDOL೜HG�IRU�WKH�SURIHVVLRQ�RI�
HQJLQHHU�DQG�DUFKLWHFW��&XUUHQWO\�3K'�VWXGHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH7މ�RU�9HUJDWDފ��
KH�LQYHVWLJDWHV�WKH�D೛LQLWLHV�EHWZHHQ�HQJLQHHULQJ��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�LQ�,WDO\�LQ�
WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��+H�FROODERUDWHV�ZLWK�WKH�H�&DPSXV�WHOHPDWLF�XQLYHUVLW\��WKH�
3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�DQG�VRPH�PDJD]LQHV�DV�D�MRXUQDOLVW�

Federico O. Oppedisano 

3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH�SUHVVR�OD�6FXROD�GL�$WHQHR�GL�
$UFKLWHWWXUD�H�'HVLJQމ�(GXDUGR�9LWWRULDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR��GRYH�VYROJH�
DWWLYLW¢�GLGDWWLFD�H�GL�ULFHUFD��,�VXRL�LQWHUHVVL�VL�FRQFHQWUDQR�LQ�GLYHUVL�DPELWL�GHO�
GHVLJQ�SHU�OD�FRPXQLFD]LRQH��LGHQWLW¢�YLVLYD�LVWLWX]LRQDOH��FRPXQLFD]LRQH�VRFLDOH��FR-
PXQLFD]LRQH�DXGLRYLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�H�YDORUL]]D]LRQH�GHO�WHUULWRULR����DWWXDOPHQWH�
LPSHJQDWR�LQ�SURJHWWL�3155�H�35,1�ULJXDUGDQWL�DPELHQWL�GL�DSSUHQGLPHQWR�LQ�5HDOW¢�
9LUWXDOH�,PPHUVLYD�H�VWUXPHQWL�GLJLWDOL�SHU�OD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�

 $VVRFLDWH�3URIHVVRU�LQ�,QGXVWULDO�'HVLJQ�DW�WKH�6FKRRO�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HVLJQ�
��RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��ZKHUH�KH�FRQGXFWV�WHDFKLQJ�DQGފGXDUGR�9LWWRULD)މ
UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��+LV�LQWHUHVWV�DUH�FRQFHQWUDWHG�LQ�GL೛HUHQW�DUHDV�RI�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ��LQVWLWXWLRQDO�YLVXDO�LGHQWLW\��VRFLDO�FRPPXQLFDWLRQ��DXGLRYLVXDO�DQG�PXOWLPHGLD�
FRPPXQLFDWLRQ�DQG�YDORUL]DWLRQ�RI�WKH�WHUULWRU\��&XUUHQWO\�HQJDJHG�LQ�3155�DQG�35,1�
SURMHFWV�FRQFHUQLQJ�,PPHUVLYH�9LUWXDO�5HDOLW\�OHDUQLQJ�HQYLURQPHQWV�DQG�GLJLWDO�WRROV�
IRU�WKH�YDORUL]DWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH�

Sila Berruti 

/DYRUD�D�5DL&RP�DOOD�JHVWLRQH�GHO�SDWULPRQLR�DXGLRYLVLYR��,QVHJQD�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�
FLQHPD�H�$QDOLVL�GHO�SURGRWWR�WHOHYLVLYR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�7RU�9HUJDWD�GL�
5RPD�H�/HJLVOD]LRQH�GHL�0HGLD�SUHVVR�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�8GLQH��,O�VXR�FDPSR�GL�
ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXOOR�VWXGLR�GHJOL�DUFKLYL�PDQLFRPLDOL��PLOLWDUL�H�WHOHYLVLYL�FRQ�XQ�
IRFXV�VXOOކXVR�GHOOD�FLQHPDWRJUD೩D�D�VFRSR�GLGDWWLFR��,Q�FDPSR�SURIHVVLRQDOH�KD�ODYRUD-
WR�DOOD�ULFHUFD�GL�DUFKLYLR�SHU�GLYHUVL�UHJLVWL�TXDOL�/XFD�*XDGDJQLQR�H�0DUFR�%HOORFFKLR�

 
 6KH�:RUNV�DW�5DL&RP�RQ�WKH�PDQDJHPHQW�RI�DXGLRYLVXDO�KHULWDJH��6KH�WHDFKHV�KLVWRU\�
DQG�FULWLFLVP�RI�FLQHPD�DQG�DQDO\VLV�RI�WHOHYLVLRQ�SURGXFWV�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�
7RU�9HUJDWD�LQ�5RPH�DQG�0HGLD�/HJLVODWLRQ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�8GLQH��+HU�UHVHDUFK�
IRFXVHV�RQ�WKH�VWXG\�RI�SV\FKLDWULF��PLOLWDU\�DQG�WHOHYLVLRQ�DUFKLYHV�ZLWK�D�IRFXV�RQ�
WKH�XVH�RI�FLQHPDWRJUDSK\�IRU�HGXFDWLRQDO�SXUSRVHV��,Q�WKH�SURIHVVLRQDO�೜HOG�VKH�KDV�
ZRUNHG�RQ�WKH�VHDUFK�IRU�DUFKLYHV�IRU�VHYHUDO�GLUHFWRUV�VXFK�DV�/XFD�*XDGDJQLQR�DQG�
0DUFR�%HOORFFKLR�
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